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C 
arissimi rifugiati, cari volontari, operatori e amici del Centro Astalli, 

in questo anno della Misericordia ricorrono i 35 anni del Servizio dei Gesuiti 
per i rifugiati in Italia, un’attività che è stata prima di tutto  
un camminare insieme, come un unico popolo. E questo è bello e giusto! 
Occorre continuare con coraggio: «Ero forestiero e mi avete accolto». (Mt 25,35)

Ero forestiero... Ognuno di voi, rifugiati che bussate alle nostre porte, ha il 
volto di Dio, è carne di Cristo. La vostra esperienza di dolore e di speranza 
ci ricorda che siamo tutti stranieri e pellegrini su questa Terra, accolti da 
qualcuno con generosità e senza alcun merito. Chi come voi è fuggito dalla 
propria terra a causa dell’oppressione, della guerra, di una natura sfigurata 
dall’inquinamento e dalla desertificazione, o dell’ingiusta distribuzione delle 
risorse del pianeta, è un fratello con cui dividere il pane, la casa, la vita.

Troppe volte non vi abbiamo accolto! Perdonate la chiusura e l’indifferenza 
delle nostre società che temono il cambiamento di vita e di mentalità  
che la vostra presenza richiede. Trattati come un peso, un problema, un costo, 
siete invece un dono. Siete la testimonianza di come il nostro Dio clemente e 
misericordioso sa trasformare il male e l’ingiustizia di cui soffrite in un bene 
per tutti. Perché ognuno di voi può essere un ponte che unisce popoli lontani, 
che rende possibile l’incontro tra culture e religioni diverse,  
una via per riscoprire la nostra comune umanità.

...e mi avete accolto. Ero forestiero e mi avete accolto. Sì, il Centro Astalli 
è esempio concreto e quotidiano di questa accoglienza nata dalla visione 
profetica del padre Pedro Arrupe. È stato il suo canto del cigno.  
In un centro di rifugiati, in Asia. Grazie a voi tutti, donne e uomini,  
laici e religiosi, operatori e volontari, perché mostrate nei fatti  
che se si cammina insieme la strada fa meno paura.

Vi incoraggio a continuare. Trentacinque anni sono solo l’inizio  
di un percorso che si fa sempre più necessario, unica via per una convivenza 
riconciliata. Siate sempre testimoni della bellezza, della bellezza dell’incontro. 
Aiutate la nostra società ad ascoltare la voce dei rifugiati. 

Continuate a camminare con coraggio al loro fianco, accompagnateli e fatevi 
anche guidare da loro: i rifugiati conoscono le vie che portano alla pace 
perché conoscono l’odore acre della guerra.

Papa Francesco
per i 35 anni del Centro Astalli
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2015: Scommettiamo  
sulla fiducia reciproca

«Grazie perché ci aiutate a scoprire il mondo». 
P. Adolfo Nicolás, Superiore generale della Compagnia di Gesù, ha 

salutato così i rifugiati che ha voluto incontrare lo scorso gennaio, in 
occasione della Giornata del migrante, per celebrare i 35 anni di attività 
del Centro Astalli.

In un momento in cui i rifugiati sono percepiti come una minaccia e 
un problema, p. Nicolás li ha invece ringraziati per la loro presenza nella 
nostra società definendoli “Maestri di misericordia”.

Assumere questo punto di vista rivoluzionario è il presupposto per 
continuare ad accompagnare, servire e difendere i migranti che ogni 
giorno si rivolgono al Centro Astalli.

Mai come nel 2015 si è parlato di rifugiati e di profughi. Immagini 
fortemente simboliche hanno mobilitato l’opinione pubblica. Eppure, 
guardando indietro a questo anno straordinariamente denso, colpisce la 
parzialità e l’incompletezza di un racconto che spesso non ci ha aiutato 
affatto a comprendere la complessità del fenomeno migratorio. Anzi, in 
alcuni momenti ce ne ha dato una visione distorta. 

Secondo l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, il 
numero dei migranti forzati nel mondo non è mai stato così alto: più di 
60 milioni. Si fugge a causa dei conflitti: è il caso della Siria, dove si sta 
consumando la più grande crisi umanitaria dalla Seconda guerra mon-
diale, ma si combatte anche nella Repubblica Democratica del Congo, in 
Somalia, in Yemen, in Libia, nella Repubblica Centrafricana e in Paki-
stan. Si fugge a causa di regimi dittatoriali, di persecuzioni politiche e 
religiose o a causa del proprio orientamento sessuale e di situazioni che 
rendono impossibile una vita libera e dignitosa. Si fugge a causa di disu-
guaglianze economiche e nell’accesso ai beni primari. Infine, cresce il 
numero di chi fugge per disastri ambientali causati da cambiamenti cli-
matici e dallo sregolato sfruttamento delle risorse naturali. Quasi 9 rifu-
giati su 10 vivono in regioni e Paesi spesso caratterizzati da un’insicu-
rezza crescente. Gli Stati che ne accolgono il numero più alto sono la 
Turchia (1,59 milioni di rifugiati presenti alla fine del 2014), il Pakistan 
(1,51 milioni) e il Libano (1,15 milioni).
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Un abitante ogni 122 nel pianeta oggi è un rifugiato. Non deve allora 
sorprendere che una percentuale, sia pur minima, di questo popolo in 
fuga, per la metà composto da bambini, bussi alle porte dell’Europa. Le 
rotte attraverso le quali si continua ad arrivare si concentrano soprat-
tutto nel Mediterraneo, una delle vie più pericolose che continua a essere 
un cimitero per molti che non sopravvivono alla traversata. Una strage 
costante che ha fatto registrare nel 2015 altre 3.771 vittime. Il rischio di 
assuefarci alla morte, prima degli uomini, poi delle donne, ora persino 
dei bambini è altissimo. Continuiamo a registrare i numeri dei naufragi 
con sempre minor interesse e partecipazione. È come se stessimo met-
tendo in atto una ritualità attraverso cui esorcizzare l’orrore. 

Le persone che riescono ad arrivare, una presenza che oggi equivale 
a meno dello 0,5% della popolazione europea, paradossalmente provo-
cano allarme e persino panico. Una paura spesso indotta per giustificare 
l’adozione di misure straordinarie, che fanno tremare le fondamenta 
stesse dell’Unione Europea. «Solo chi non vuol vedere può fingere di non 
sapere da dove viene la dolorosa carovana di persone che risale l’Africa e 
il Medio Oriente verso l’Europa», ha ricordato il presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella alla seduta solenne del Parlamento europeo, lo 
scorso novembre.

Le politiche europee che prendono corpo nelle diverse nazioni, Ita-
lia inclusa, rivelano una divaricazione sempre più evidente rispetto ai 
valori che per decenni sono stati il fondamento del diritto internazionale 
e la base stessa della Costituzione dell’Unione. La Costituzione italiana, 
così come le diverse carte dei diritti fondamentali che hanno orientato, 
in misura diversa, la nostra storia di cittadini europei, sono nate dall’e-
sperienza diretta della guerra e dell’ingiustizia, vissuta da milioni di per-
sone. Le sfide di oggi, se non ci arrendiamo alla logica miope della vio-
lenza e delle ragioni del più forte, richiedono un analogo investimento. 
Hotspot, selezione arbitraria per nazionalità, provvedimenti discrimina-
tori volti a deviare il cammino di chi chiede protezione minacciano la 
credibilità non solo del sistema d’asilo ma persino dei valori fondanti 
l’Europa.

Papa Francesco, che tante volte nel corso del 2015 ha levato la sua 
voce in difesa dei migranti e dei rifugiati, chiede all’Europa una risposta 
corale. Deludente è stata, finora, la voce della politica: dai vertici euro-
pei si sono finora sentite solo affermazioni esitanti, contrastanti, stonate.

Ma la società civile non sempre è intimorita e chiusa come ci viene 
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descritta: un numero sempre crescente di esperienze nate nei territori 
sono di segno opposto. Se pensiamo solo al nostro Paese, le immagini 
di cittadini che a diverso titolo si sono fatti vicini alle necessità dei pro-
fughi transitanti nelle nostre città ci raccontano di un’altra Italia, un’al-
tra Europa, quelle della solidarietà. Attraverso forme di accoglienza più 
partecipate si diffonde la volontà di capovolgere la prospettiva e di sug-
gerire una risposta nuova, costruita a partire dall’incontro autentico tra 
persone. Questo è lo stile che caratterizza da sempre il servizio del Cen-
tro Astalli, lo spirito che anima i volontari, lo staff e i sostenitori che, 
ciascuno a suo modo, hanno realizzato un tassello dell’anno che rac-
contiamo in questo Rapporto con cui celebriamo i 35 anni di attività in 
favore dei rifugiati.

Se diventiamo capaci di guardare alla ricchezza del nostro pianeta, 
delle sue risorse e delle culture dei popoli che lo abitano, anche di fronte 
alle sfide più grandi si apre una prospettiva di speranza. Il Papa, inaugu-
rando l’Anno Santo della Misericordia a Bangui, nella Repubblica Cen-
trafricana, ha raccomandato di farsi “artigiani del perdono, specialisti 
della riconciliazione, esperti della misericordia”. L’unica risposta dav-
vero sostenibile, se guardiamo alla storia e al futuro, è una capillare e 
paziente ricostruzione di relazioni, una scommessa di fiducia reciproca.

P. Camillo Ripamonti sj
Presidente Associazione Centro Astalli
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schema dei servizi del centro astalli
servizi di prima

e seconda 
accoglienza

progetti
2015

accettazione

mensa

ambulatorio

centro samifo

accompagnamento
persone vulnerabili

san saba
centro di accoglienza

la casa di giorgia
centro di accoglienza

centro di ascolto
e orientamento  
socio-legale

BEST

Chi chiede asilo  
lo chiede a te

Step by Step

F-Attori

StudiAmo l’italiano

Nessuno escluso

Proteggere è curare

Porte Aperte

Le ragioni dell’altro

Luoghi comuni,  
luoghi in comune

scuola di italiano

Accompagnamento 
all’autonomia

Comunità di ospitalità

lavanderia il tassello

il faro
centro di accoglienza

pedro arrupe
centro per famiglie e minori

comunità di famiglie
rifugiate

aver drom / semi-autonomia 
per l’accoglienza di minori  

e giovani adulti

la casa di marco / casa 
famiglia per minori

la casa di maria teresa 
casa famiglia per donne 

con bambini

attività
culturali

rete
territoriale

finestre

incontri

la scrittura non va 
in esilio

progetti per le scuole

catania

palermo

trento

vicenza

grumo nevano (NA)

padova

milano

formazione volontari

rapporti con i media

Rapporti internazionali

Campagne e Advocacy

produzioni editoriali
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L’Associazione Centro Astalli è la 
sede italiana del Servizio dei Ge
suiti per i RifugiatiJRS. Da 35 anni 
è impegnata in numerose attività e servi-
zi che hanno l’obiettivo di accompagna-
re, servire e difendere i diritti di chi ar-
riva in Italia in fuga da guerre e violenze, 
non di rado anche dalla tortura. Il Centro 
Astalli si impegna inoltre a far conoscere 
all’opinione pubblica chi sono i rifugiati, 
la loro storia e i motivi che li hanno por-
tati fin qui. 

Il Centro Astalli ha iniziato le sue attività nel 1981 nella sede di via 
degli Astalli a Roma, accogliendo l’appello di padre Pedro Arrupe, allo-
ra Padre Generale della Compagnia di Gesù: nell’autunno del 1980, pro-
fondamente colpito dalla tragedia di migliaia di boat people vietnamiti in 
fuga dal loro Paese devastato dalla guerra, esortò i gesuiti di tutto il mon-
do a “portare almeno un po’ di sollievo a questa situazione così tragica”. 
Così nacque il Servizio dei Gesuiti per i Rifugiati-JRS.

L’accompagnamento dei rifugiati e la condivisione delle loro esperien-
ze è al centro di tutti i servizi del Centro Astalli, da quelli di prima ac-
coglienza (per chi è arrivato da poco in Italia), fino alle attività di sensi-
bilizzazione e all’impegno di advocacy, che ha l’obiettivo di modificare le 
politiche ingiuste a livello locale, nazionale o internazionale.

Rispetto ai primi anni di attività, il Centro Astalli ha ampliato e di-
versificato i servizi offerti, grazie all’impegno costante di oltre 450 vo-
lontari. In totale, considerando nell’insieme le sue differenti sedi territo-
riali (Roma, Vicenza, Trento, Catania e Palermo), il Centro Astalli in un 
anno risponde alle necessità di circa 36.000 migranti forzati, di cui quasi 
21.000 nella sola sede di Roma. ●

Associazione Centro Astalli
VIA DEGLI ASTALLI, 14/a • 00186 ROMA • TEL. 06 69700306

chi siamo
presidente 
P. Camillo Ripamonti sj

direttore dei programmi 
Marco Morelli

Consiglio Direttivo 
Berardino Guarino
P. Alessandro Manaresi sj

il rapporto annuale è scaricabile sul sito dell’associazione
www.centroastalli.it
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La Fondazione Centro Astalli, 
nata nel 2000, ha come obietti
vo principale quello di contri
buire a promuovere una cultura 
dell’accoglienza e della solida
rietà, a partire dalla tutela dei 
diritti umani. Il suo lavoro cultu-
rale si basa sull’esperienza quotidia-
na dell’Associazione Centro Astalli, 
che da oltre 30 anni è impegnata nel 
servizio a richiedenti asilo e rifugia-
ti che arrivano in Italia. La Fondazio-
ne svolge soprattutto attività di sen-
sibilizzazione ed educazione ai temi 
dell’intercultura e del dialogo interreligioso. I principali ambiti di inter-
vento sono la didattica nelle scuole, le lezioni e i seminari per gruppi di 
universitari italiani e stranieri, i corsi di aggiornamento e formazione 
per i volontari e per gli altri operatori del settore. Periodicamente vengo-
no organizzati anche tavole rotonde e incontri pubblici dedicati ai temi 
al centro del dibattito culturale e politico in materia di immigrazione e 
asilo. Per la Giornata Mondiale del Rifugiato 2016 è stato organizzato un 
colloquio sulle migrazioni dal titolo “L’approdo che non c’è. Difendiamo 
i rifugiati più delle frontiere” con il prof. Stefano Rodotà e Mons. 
Giancarlo Perego, Direttore Generale della Fondazione Migrantes. Gli 
atti dell’incontro sono pubblicati in appendice a questo rapporto.

La Fondazione, anche nel 2015, ha mantenuto viva la propria produ-
zione editoriale pubblicando mensilmente Servir, il bollettino informa-
tivo del Centro Astalli, e altri sussidi e materiali didattici in materia di 
migrazioni forzate. A livello nazionale, la Fondazione coordina una rete 
territoriale di cui fanno parte le sedi del Centro Astalli e altre realtà ispi-
rate alla spiritualità ignaziana che operano nel settore dell’immigrazione.

La Fondazione Centro Astalli e l’Associazione Centro Astalli aderisco-
no al Jesuit Social Network, una rete nata nel 2004 che riunisce le real-
tà legate alla Compagnia di Gesù che operano su tutto il territorio nazio-
nale, sia direttamente nel campo sociale che attraverso studi, ricerche e 
pubblicazioni (www.jsn.it) ●

fondazione Centro Astalli
VIA DEL COLLEGIO ROMANO, 1 • 00186 ROMA • TEL. 06 69925099

chi siamo
presidente 
P. Alessandro Manaresi sj

vice presidente 
p. Giovanni La Manna sj

Consiglieri d’Amministrazione 
berardino guarino  
Amedeo Piva

Direttore 
p. Camillo Ripamonti sj 

Responsabile dei programmi 
Marco Morelli



lavanderia il tassel-
lo



prima e seconda accoglienza

• accettazione

• mensa

• san saba

• la casa di giorgia

• il faro

• centro pedro arrupe

• ambulatorio

• centro samifo

• accompagnamento 
  persone vulnerabili

• centro di ascolto 
  e orientamento socio-legale

• scuola di italiano

• Accompagnamento all’autonomia 

• Comunità di Ospitalità

• lavanderia il tassello
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Il servizio di accettazione rappre
senta per molti richiedenti asilo e 
rifugiati giunti a Roma il contatto 
iniziale con il Centro Astalli. Oltre-
passando la storica porta verde a due passi 
da piazza Venezia, è possibile ricevere le 
prime informazioni necessarie per inol-
trare la domanda di protezione internazio-
nale, per conoscere i diversi servizi offerti 
dall’Associazione e dal territorio, per avere 
coordinate e indicazioni per muoversi in 
città. I migranti forzati che non hanno un indirizzo dove poter essere 
reperibili e ricevere comunicazioni possono inoltre chiedere la domi-
ciliazione presso via degli Astalli 14/A: l’Associazione è una delle cin-
que realtà autorizzate dall’amministrazione comunale a svolgere que-
sto servizio fondamentale. Infatti senza un indirizzo, seppur fittizio, un 
rifugiato non può vedere rispettati alcuni suoi diritti, come ad esempio 
rinnovare il permesso di soggiorno o ottenere il codice fiscale e di conse-
guenza il rilascio della tessera sanitaria da parte della ASL. Inoltre, non 
potendo dimostrare di risiedere a Roma, non può accedere alle presta-
zioni dei servizi sociali. 

A chi accede per la prima volta al Centro Astalli viene rilasciata una 
tessera, valida per sei mesi e rinnovabile, che permette di usufruire dei 
servizi di prima accoglienza come la mensa, l’ambulatorio medico, la rice-
zione della posta. L’accettazione si svolge in stretta collaborazione con gli 
altri servizi di via degli Astalli: la gestione della fila e la registrazione 
degli accessi giornalieri consentono di organizzare al meglio la distribu-
zione dei pasti e le altre attività che si svolgono in quei locali.

Dal 2015 il servizio di accettazione è aperto anche al mattino. Il pro-
lungamento dell’orario ha permesso di decongestionare il grande afflusso 
pomeridiano e dedicare maggior tempo e attenzione alle necessità di cia-
scun utente. Inoltre, la porta sempre aperta ha consentito a molti citta-
dini di entrare più facilmente al Centro Astalli per chiedere informazioni 
sui rifugiati, donare vestiti e generi alimentari, manifestare il desiderio 
di svolgere attività di volontariato. ●

accettazione
VIA DEGLI ASTALLI, 14/a • 00186 ROMA

chi siamo
Pietro Benedetti  
Lazrak Benkadi  
MASSIMO DI MARCELLO
Riccardo Rocchi  
Simon Tekeste Zeggai  
Martino Volpatti

Volontari 
10
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utenti 2015

A partire dalla fine del 2014 il Comune di Roma e la Questura hanno intro-
dotto nuovi criteri e procedure per l’utilizzo degli indirizzi fittizi per l’iscrizio-
ne anagrafica e per il rinnovo dei permessi di soggiorno. Di fatto la situazione 
è rimasta del tutto bloccata fino ad agosto 2015, quando il Comune ha ufficia-
lizzato con una specifica delibera la possibilità per il Centro Astalli, la Caritas, 
la Comunità di S. Egidio, l’Esercito della Salvezza e la Casa dei diritti sociali - 
Focus di riprendere questo servizio per i rifugiati, che altrimenti si troverebbe-
ro nell’impossibilità di vedere riconosciuti i propri diritti. 

Non tutte le difficoltà connesse a questa nuova procedura, comunque mol-
to meno immediata rispetto al passato, sono state superate e il disagio per mol-
ti rifugiati è considerevole. Questa situazione spiega un calo di circa il 25% 
delle richieste di indirizzo per le domiciliazioni nel Comune di Roma. Restano 
numerose e sono anzi in aumento (+16%) le richieste di indirizzo per presenta-
re domanda di protezione internazionale a Roma, a riprova del fatto che la loro 
presenza in città si conferma significativa. ● 

MOTIVAZIONI RICHIESTE INDIRIZZO

DOMICILIAZIONE NEL COMUNE DI ROMA 1.980

CODICE FISCALE 430

DOMANDA DI ASILO 1.004

RILASCIO PERMESSO DI SOGGIORNO ASILO POLITICO 212

RILSCIO PERMESSO DI SOGGIORNO PROTEZIONE SUSSIDIARIA 570

RILASCIO PERMESO DI SOGGIORNO MOTIVI UMANITARI 686

TOTALE 4.882

UTENTI CHE HANNO RICHIESTO L’INDIRIZZO  
PER PRESENTARE DOMANDA DI ASILO

NIGERIA 13%

PAKISTAN 10,5%

UCRAINA 10,5%

AFGHANISTAN 8%

SENEGAL 6,5%

IRAN 6%

IRAQ 5%

SOMALIA 4,5%

GAMBIA 4%

LIBIA 4%

TURCHIA 3,5%

MALI 3%

COLOMBIA 2,5%

ALTRE NAZIONALITà 19%

TOTALe 100%

UTENTI CHE HANNO RICHIESTO L’INDIRIZZO 
PER LA DOMICILIAZIONE

MALI 15%

ERITREA 12%

SOMALIA 10%

AFGHANISTAN 10%

NIGERIA 6,5%

GAMBIA 6%

PAKISTAN 6%

SENEGAL 6%

ALTRE NAZIONALITà 28,5%

TOTALe 100%
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Ogni giorno, da ormai 35 anni, alla 
mensa del Centro Astalli si incontrano 
storie di violenza e persecuzioni. È 
un luogo in cui si percepisce il calore 
dell’accoglienza e della speranza. Scen-
dendo le scale della mensa, dall’iniziale brusìo 
cominciano a prender forma le diverse voci e i 
tanti volti degli operatori e dei volontari che, a 
gran ritmo, servono pasti caldi e danno informazioni, e quelli di centi-
naia di rifugiati, spesso affaticati e disorientati, che quotidianamente si 
recano in via degli Astalli in cerca di un conforto che va ben al di là del 
semplice ristoro. 

Il pasto, spesso l’unico della giornata per molti migranti forzati, 
viene distribuito verso le ore 15 e preparato senza carne di maiale né 
alcol, nel rispetto della sensibilità e della religione della maggior parte 
degli utenti. Il servizio si svolge in convenzione con Roma Capitale 
e riceve un prezioso contributo dalla consolidata collaborazione con 
il Banco Alimentare, che garantisce pasta, latte e cibi a lunga conser-
vazione. Nel corso del 2015 si è rivelato inoltre importante il sostegno 
dell’Elemosineria Apostolica della Santa Sede e dell’Emporio della Soli-
darietà della Caritas diocesana di Roma che periodicamente forniscono 
alla mensa generi di prima necessità.

Alla mensa si incontrano soprattutto persone arrivate da poco in 
città, che ancora non hanno trovato posto in un centro di accoglienza 
e che coniugano la necessità primaria di mangiare con la possibilità di 
ricevere dagli operatori un primo orientamento sui servizi cui potersi 
rivolgere. Purtroppo, però, continua a registrarsi anche il ritorno di 
tante persone che sono ormai in Italia da anni ma che ancora faticano a 
uscire dal circuito dell’assistenza. 

Nel 2015 è proseguita la collaborazione con la Sala Operativa Sociale 
di Roma Capitale per offrire, durante i mesi invernali, un punto di 
ristoro a tutti quei migranti che non hanno un alloggio in città o che 
hanno bisogno di un luogo caldo e confortevole dove passare parte 
della giornata. ●

mensa
VIA DEGLI ASTALLI, 14/a • 00186 ROMA

chi siamo
PIER PAOLO BURIONI
NABAZ KAMIL NORI  

Volontari 
45
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utenti della mensa nel 2015

Alla mensa si sono iniziati a registrare i primi effetti della riforma del 
sistema nazionale di accoglienza, che ha portato a un potenziamento dei ser-
vizi sul territorio romano, e di una più sistematica distribuzione dei richiedenti 
asilo sbarcati al sud in tutte le Regioni. Per la prima volta da molti anni si è 
riscontrato un calo nell’affluenza al servizio pomeridiano della mensa, che ha 
comunque continuato a registrare una media di 250 presenze giornaliere. Gli 
utenti però tendono a frequentare la mensa per un periodo mediamente più 
lungo che in passato. Si tratta in molti casi di persone che vivono in Italia da un 
certo tempo o che, come nel caso di alcuni maliani, tornano a Roma, dopo aver 
tentato di inserirsi altrove. 

Sempre più di frequente accedono alla mensa rifugiati con vulnerabilità 
fisiche o psicologiche. Sempre più questo servizio di bassa soglia serve da punto 
di riferimento per i rifugiati più vulnerabili che non trovano risposte adeguate 
alla complessità dei loro bisogni e sono a forte rischio di esclusione sociale. ●

UTENTI PER NAZIONALITà 

MALI 28%

AFGHANISTAN 8,5%

SENEGAL 8%

PAKISTAN 7,5%

COSTA D’AVORIO 6%

GAMBIA 5%

NIGERIA 4,5%

SOMALIA 3,5%

ALTRE NAZIONALITà 29%

TOTALE 100%

UTENTI PER ETà

FINO A 20 ANNI 7%

21-30 ANNI 55%

31-40 ANNI 27%

41-50 ANNI 8%

OLTRE 50 ANNI 3%

TOTALE 100%

PASTI DISTRIBUITI

GENNAIO 6.448

FEBBRAIO 6.595

MARZO 7.218

APRILE 7.163

MAGGIO 6.492

GIUGNO 4.948

LUGLIO 3.979

AGOSTO 4.410

SETTEMBRE 4.750

OTTOBRE 5.369

NOVEMBRE 4.978

DICEMBRE 5.430

TOTALE 67.780
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Il centro San Saba ospita dal 1989 
uomini singoli richiedenti asilo o 
titolari di protezione internazionale. 

La struttura che sorge sull’Aventino 
nel complesso della storica parrocchia 
può ospitare 32 persone, 28 delle quali in 
convenzione con il sistema di accoglienza 
nazionale SPRAR (Sistema di Protezione 
per Richiedenti Asilo e Rifugiati). Con una 
quotidiana attività di mediazione e orientamento, gli operatori del cen-
tro offrono a ciascun ospite accompagnamento legale, sanitario e sociale, 
per poter rispondere al meglio alle specifiche esigenze di ognuno.

Nei singoli progetti di integrazione un ruolo centrale viene svolto 
dalle attività formative riguardanti sia l’apprendimento della lingua ita-
liana che la formazione professionale: nel 2015 sono stati attivati otto 
tirocini nel settore della ristorazione, dell’assistenza alla persona e dell’a-
gricoltura sociale. Numerosi sono stati gli ospiti iscritti a corsi professio-
nali, grazie soprattutto alla collaborazione con la Fondazione “Il Faro”. 

In virtù di una convenzione stipulata con le Facoltà di Medicina e 
Psicologia dell’Università La Sapienza, tre giorni a settimana diversi stu-
denti mettono a disposizione il loro tempo per supportare gli ospiti nello 
studio dell’italiano: dai corsi per analfabeti al tutoraggio per la prepara-
zione agli esami di terza media o a quello di teoria per il conseguimento 
della patente di guida.

Particolare attenzione viene rivolta alle opportunità di incontro e 
conoscenza con gli abitanti del quartiere e a iniziative culturali e ricrea-
tive. La visita ai Musei Capitolini, il cinema o la serata in pizzeria con i 
volontari sono state occasioni molto apprezzate da tutti gli ospiti.

Inoltre, la presenza nella comunità parrocchiale di giovani gesuiti in 
formazione fa sì che i rifugiati accolti possano avere continue occasioni 
di scambio con coetanei e con il territorio in genere. Il torneo di cal-
cetto “San Saba League” organizzato nel periodo natalizio tra squadre 
composte da rifugiati e giovani della parrocchia è stato un importante 
momento di socializzazione e di festa. ●

san saba
centro di accoglienza • piazza bernini, 22 • 00153 ROMA

chi siamo
Giuseppe Coletta 
Obaidullah Essmaty 
Federico Marzano 
Salvatore Solano  

Volontari 
25
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presenze nel centro san saba nel 2015

La nazionalità maggiormente rappresentata tra gli ospiti del centro San 
Saba si conferma quella afgana, ma sono più numerosi rispetto agli anni pre-
cedenti i giovani provenienti dal Senegal e dai Paesi limitrofi: si tratta spesso 
di persone fuggite a causa di persecuzioni relative all’orientamento sessuale o 
al conflitto nella regione della Casamance, tra Senegal, Gambia e Guinea. 

Dei 20 ospiti che sono arrivati nel centro da richiedenti asilo, quat-
tro hanno ottenuto un permesso di soggiorno per motivi umanitari, quat-
tro la protezione sussidiaria, uno lo status di rifugiato e quattro il diniego. 
Gli altri sette a fine 2015 erano in attesa dell’esito della loro domanda d’asilo. 
Quest’anno si è riscontrato un aumento dei dinieghi in particolare nei con-
fronti di persone provenienti da Senegal, Mauritania e Mali. Restano 
numerosi i casi di richiedenti asilo, specialmente afgani e iracheni, che arri-
vano a Roma dopo aver soggiornato in Paesi del nord Europa, quali Norvegia, 
Svezia, Belgio e Olanda: sono casi di persone rimandate in Italia ai sensi del 
Regolamento di Dublino. ● 

PER NAZIONALITà

AFGHANISTAN 12

SENEGAL 5

MALI 3

CAMERUN 2

COSTA D’AVORIO 2

ETIOPIA 2

GHANA 2

GUINEA 2

IRAN 2

IRAQ 2

MAURITANIA 2

NIGER 2

PAKISTAN 2

UCRAINA 2

ALTRE NAZIONALITà 8

TOTALE 50

PER status

RICHIEDENTI ASILO 40%

PROTEZIONE UMANITARIA 32%

RIFUGIATI 16%

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 12%

TOTALE 100%

PER età

18-30 anni 56%

31-40 anni 28%

oltre 40 anni 16%

TOTALE 100%
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La Casa di Giorgia, nata nel 1999, 
è una struttura dedicata all’acco
glienza di 30 donne richiedenti asilo 
e titolari di protezione che dal 2014 è 
gestita in convenzione con il sistema 
SPRAR. L’équipe lavora quotidianamente 
affinché le ospiti, spesso molto provate fisi-
camente e psicologicamente dai traumi 
vissuti nel loro Paese e durante il viag-
gio, possano iniziare una nuova vita. Per questo una delle prime tappe 
dell’accoglienza è la definizione con ciascuna di un progetto individuale 
che risponda il più possibile a necessità e aspirazioni personali. 

Nel 2015 la proficua collaborazione con il Centro di Orientamento al 
Lavoro (COL) ha permesso l’attivazione di 6 tirocini formativi (2 finan-
ziati dallo SPRAR e 4 da progetti del Fondo Europeo per i Rifugiati).

Fondamentale è stato, anche quest’anno, il contributo di volontari e 
tirocinanti, grazie al quale sono stati attivati ben 20 percorsi di tuto-
raggio. Accanto al sostegno per l’apprendimento dell’italiano, sono state 
realizzate attività di supporto allo studio della matematica e dell’in-
glese, di preparazione ai quiz della patente, e soprattutto di migliora-
mento delle competenze linguistiche e relazionali in vista di possibili 
colloqui di lavoro. Due volontarie si sono inoltre impegnate in un servi-
zio di baby-sitting, che ha permesso alle mamme di poter dedicare mag-
gior tempo ed energie alla ricerca di un’occupazione.

Numerose sono state le attività di socializzazione e conoscenza del 
territorio che il Centro ha organizzato sia avvalendosi di collaborazioni 
già consolidate, come quelle con l’associazione Liberi Nantes e il Cam-
pus Bio-Medico di Roma, sia creando nuovi contatti come quello con 
la Polisportiva Atletico San Lorenzo. Le ospiti sono state anche coin-
volte nella realizzazione di cene multietniche in occasione di festività 
religiose o di incontri con i volontari. Eventi come il concerto del coro 
della Diocesi di Roma, la prima del film “Chiamatemi Francesco” e la 
preghiera ecumenica per le vittime dei naufragi hanno rappresentato 
momenti di grande condivisione. ●

la casa di giorgia
centro di accoglienza • via laurentina, 447 • 00142 ROMA

chi siamo
Marisa Bini 
Giovanna Carbone 
Rosa Di Sergio 
Francesca Scorzoni  

Volontari 
26
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presenze nel centro la casa di giorgia nel 2015

La maggior parte delle ospiti del Centro, come nell’anno precedente, è di 
origine africana e in particolare proviene da Paesi in cui la guerra, la violenza 
e le violazioni dei diritti umani causano già da molti anni migrazioni forzate. 
Tra questi: Eritrea, Repubblica Democratica del Congo, Somalia e 
Nigeria. Più della metà delle donne al momento dell’ingresso era richiedente 
asilo: 8 di loro durante la permanenza si sono viste riconoscere lo status di 
rifugiate, 5 la protezione sussidiaria, 4 il permesso di soggiorno per motivi 
umanitari e 12 sono ancora in attesa di risposta dopo aver sostenuto l’audi-
zione con la Commissione. In cinque casi è stato presentato ricorso contro il 
diniego ricevuto. 

Nel corso del 2015, 34 ospiti hanno lasciato il Centro: di queste, 15 sono 
uscite perché avevano raggiunto l’autonomia lavorativa e alloggiativa, 3 sono 
state inserite in altri progetti SPRAR e 3 sono state inserite in progetti di semi-
autonomia nati dalla collaborazione tra il Centro Astalli e diverse comunità 
religiose di Roma. ●

PER NAZIONALITà

Eritrea 11

Congo R.D. 8

Somalia 8

Nigeria 7

Camerun 6

Costa d’Avorio 3

Algeria 2

Georgia 2

Mauritania 2

Senegal 2

Tibet 2

ALTRE NAZIONALITà 9

TOTALE 62

PER status

RICHIEDENTI ASILO 52%

Rifugiate 30%

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 13%

PROTEZIONE UMANITARIA 5%

TOTALE 100%

PER età

minori 7%

18-30 anni 40%

31-40 anni 42%

oltre 40 anni 11%

TOTALE 100%
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Il Centro, attivo dal 2010, è situato 
presso i locali messi a disposizione 
dalla Fondazione Il Faro. La struttura di 
accoglienza, che dal 2014 è in convenzione 
con il programma SPRAR, dispone di 35 
posti destinati a uomini richiedenti asilo o già 
titolari di protezione, ai quali si aggiungono 5 
posti letto che il Centro Astalli gestisce auto-
nomamente per venire incontro a situazioni 
di emergenza. L’ingresso nel sistema SPRAR nel 2014 ha significato per 
il Centro un passaggio strutturale: si è trasformato infatti da dormito-
rio notturno in un centro aperto 24 ore al giorno. Tale cambiamento ha 
favorito l’attuazione di nuovi servizi e una ridefinizione di quelli già esi-
stenti: si è riusciti così a sostenere con maggior efficacia il processo di 
integrazione e autonomia dei beneficiari, definendo progetti individuali 
più strutturati e sostenibili. Ciò ha portato, grazie anche al lavoro di rete 
con i servizi del territorio, a risultati incoraggianti sia dal punto di vista 
della formazione che dell’inserimento lavorativo. Durante l’anno, infatti, 
5 ospiti hanno conseguito il diploma di scuola media inferiore e altri 6 
hanno intrapreso un percorso di studi. Numerose sono state le iscrizioni 
a corsi di formazione professionale e le attivazioni di tirocini professio-
nalizzanti, ma soprattutto quasi la metà degli ospiti è riuscita a trovare 
un’occupazione, seppure a volte precaria. 

La costante presenza dei volontari ha inoltre permesso di offrire agli 
utenti una regolare attività di sostegno allo studio dell’italiano e dell’in-
glese, nonché un supporto alla preparazione degli esami di terza media 
e per la patente di guida attraverso lezioni individuali e di gruppo.

Il 2015, infine, è stato un anno importante per consolidare l’inse-
rimento del Centro all’interno del tessuto sociale del quartiere Monte-
verde. Si sono intensificate le relazioni con le istituzioni municipali e si 
è rafforzata una collaborazione con le diverse realtà associative presenti 
sul territorio, in particolare con l’Associazione Roma XVI con l’Africa e 
con il centro di accoglienza Monteverde-Caritas. ● 

il faro
centro di accoglienza • via virginia agnelli, 21 • 00151 ROMA

chi siamo
Giuseppe Cafforio  
Riccardo Giorgi  
Mattia Pittau  
Matteo Squillaci

Volontari 
9
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presenze nel centro il faro nel 2015

Per quanto riguarda la provenienza degli ospiti del centro Il Faro, il 2015 
è stato caratterizzato dalla progressiva diminuzione delle persone di naziona-
lità afgana. Anche se nel computo totale dell’anno rappresentano il 34% delle 
persone ospitate, nel mese di dicembre la percentuale è scesa al 22%. 

Si registra invece un aumento della componente africana con l’ingresso 
di diversi cittadini provenienti dall’Egitto e da numerosi Paesi dell’Africa 
occidentale. Rispetto agli anni passati, si è verificato un incremento degli 
ospiti arrivati al centro già titolari di protezione internazionale o umani - 
taria. 

Tra i richiedenti asilo ospiti del centro cinque si sono visti riconoscere lo 
status di rifugiato, tre hanno ottenuto la protezione sussidiaria e tre il per-
messo di soggiorno per motivi umanitari. L’età media degli ospiti del centro 
si è abbassata, soprattutto in conseguenza dell’ingresso di diversi ospiti neo 
maggiorenni provenienti da centri d’accoglienza per minori non accompa-
gnati. ● 

PER NAZIONALITà

AFGHANISTAN 22

MALI 8

EGITTO 4

COSTA D’AVORIO 4

IRAQ 3

SENEGAL 3

MAURITANIA 3

PAKISTAN 3

PALESTINA 2

CAMERUN 2

GUINEA 2

GAMBIA 2

ALTRE NAZIONALITà 7

TOTALE 65

PER status

RICHIEDENTI ASILO 22%

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 35%

Rifugiati 15%

PROTEZIONE UMANITARIA 28%

TOTALE 100%

PER età

18-30 anni 72%

31-40 anni 25%

oltre 40 anni 3%

TOTALE 100%
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Tra tutti coloro che ogni giorno si 
mettono in cammino per fuggire da 
guerre e persecuzioni, i nuclei fami
liari e i minori non accompagnati rap
presentano due delle categorie più vul
nerabili e più bisognose di ricevere un’accoglienza che tenga 
conto delle loro esigenze specifiche. 

Proprio per assistere nel modo più completo e qualificato i minori e 
le famiglie che giungono a Roma in cerca di protezione, è nato nel 2001 
il centro polifunzionale Pedro Arrupe, dedicato al fondatore del Servi-
zio dei Gesuiti per i Rifugiati. Il centro ha sede in un albergo per ferro-
vieri dismesso che Ferrovie dello Stato ha concesso in comodato gra-
tuito al Centro Astalli. È articolato in quattro diverse realtà che fanno 
del Pedro Arrupe un unicum all’interno del panorama delle strutture 
di accoglienza della città. È composto dalla Comunità per famiglie 
rifugiate, che si può definire il nucleo originario, La Casa di Marco, 
una casa famiglia per minori non accompagnati e La Casa di Maria 
Teresa, casa famiglia per donne sole con bambini, in situazioni di 
disagio. A pochi metri di distanza, nei locali dell’ex istituto scolastico 
“R. Piasco”, sorge l’Aver Drom, una struttura che accoglie in semi-
autonomia minori stranieri non accompagnati. 

Sebbene ogni realtà sia gestita da una propria équipe, composta da 
operatori, assistenti sociali, educatori e psicologi, non mancano durante 
l’anno le occasioni di confronto per scambiare buone pratiche ed espe-
rienze, né i momenti di aggregazione che vedono il coinvolgimento di 
tutti gli ospiti, soprattutto i più giovani. Per loro, grazie anche all’im-
pegno dei numerosi volontari e dei diversi attori che operano sul ter-
ritorio, vengono realizzate una serie di attività ricreative e culturali. In 
collaborazione con i centri sportivi, le parrocchie del quartiere e alcuni 
gruppi scout si organizzano periodicamente feste, campi estivi, labora-
tori tematici, gite per conoscere meglio la città, corsi sportivi, spettacoli 
teatrali, concerti e proiezioni di film. ●

centro per famiglie e minori 
pedro arrupe

chi siamo
Coordinamento 
Suor Paola Arosio

via di villa spada, 161 • 00138 ROMA
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La Comunità di famiglie rifugiate 
ospita nuclei di richiedenti asilo o 
rifugiati per un totale di 40 posti che 
dal 2014 sono in convenzione con 
il sistema SPRAR. Il lavoro in un cen-
tro per famiglie è particolarmente delicato: 
ogni percorso verso l’autonomia va infatti 
progettato partendo dal singolo individuo, 
ma sempre tenendo in considerazione l’in-
tero nucleo. Generalmente la permanenza al 
Pedro Arrupe è di circa un anno, durante il 
quale gli ospiti intraprendono un lavoro finalizzato non solo all’integra-
zione in una nuova realtà, ma anche a ritrovare quell’equilibrio e quei 
ruoli familiari spesso smarriti. 
Il 2015 è stato caratterizzato da ingressi di famiglie giunte da poco in 
Italia, per cui l’inserimento dei minori a scuola e l’apprendimento della 
lingua hanno rappresentato per molti i primi traguardi da raggiungere. 
In tal senso, importante è stato il supporto dei numerosi volontari che 
hanno organizzato corsi di italiano e attività di doposcuola per i più pic-
coli. Per gli adulti già in possesso di una discreta padronanza della lin-
gua, invece, gli operatori si sono concentrati nella ricerca di opportunità 
formative e lavorative. Sono stati finanziati corsi di assistenza all’infan-
zia e nel settore della ristorazione e 4 tirocini che hanno dato la possibi-
lità a chi non aveva mai avuto un’occupazione nel nostro Paese di speri-
mentarsi nel mondo del lavoro.

Durante l’anno, alcune famiglie che hanno terminato il periodo di 
permanenza nel Centro hanno avuto la possibilità di essere inserite 
all’interno del progetto di semi-autonomia che il Centro Astalli realizza 
in collaborazione con le congregazioni religiose che si sono rese dispo-
nibili a ospitare famiglie rifugiate.

Per aumentare le possibilità di socializzazione e di integrazione nel 
territorio dei piccoli ospiti presenti nel Centro, quest’anno gli opera-
tori hanno deciso di sostenere la partecipazione dei minori ad attività 
come le arti marziali, il calcetto e la palestra. Inoltre i ragazzi sono stati 
iscritti ai centri estivi e invernali nei periodi di chiusura delle scuole. ●

comunità di famiglie rifugiate
centro di accoglienza • via di villa spada, 161 • 00138 ROMA

chi siamo
Ilaria Frascà  
Barbara Mattioli  
Omid Miakhel  
Gladis Ojo  
Leda Rutigliano  
Stefano Tancredi

Volontari 
25

centro per famiglie e minori pedro arrupe
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presenze nella comunità di famiglie rifugiate nel 2015

Nel 2015 la comunità per famiglie rifugiate ha accolto complessivamente 16 
nuclei familiari per un totale di 61 persone. Rispetto all’anno precedente, si se-
gnala un aumento di ospiti arrivati nella fase di richiesta di asilo: otto dei nove 
nuovi nuclei arrivati nel Centro nel corso dell’anno (per un totale di 24 perso-
ne) dovevano ancora sostenere l’audizione presso la Commissione Territoriale. 
Tra questi, sette hanno ottenuto il rilascio del permesso di soggiorno per motivi 
umanitari. Gli altri sono ancora in attesa della risposta. Un altro dato da evi-
denziare è la presenza di ben cinque nuclei monoparentali, composti da madri 
sole con figli a carico (tre mamme con 1 figlio, una con 3 e una con 4). La propor-
zione tra bambini e adulti nel Centro, come di consueto, resta sbilanciata a fa-
vore dei minori (56%). Nel corso dell’anno solo uno dei 6 nuclei familiari in usci-
ta è riuscito ad affittare un alloggio indipendente. Per gli altri, sono state atti-
vate altre soluzioni che consentissero un ulteriore passo nel faticoso percorso 
verso l’autonomia. ● 

PER NAZIONALITà

AFGHANISTAN 8

NIGERIA 8

UCRAINA 8

KOSSOVO 6

CONGO R.D. 6

EGITTO 5

ALGERIA 4

ETIOPIA 4

SENEGAL 3

SIRIA 3

COSTA D’AVORIO 2

ERITREA 2

MAROCCO 2

TOTALE 61

PER status

RICHIEDENTI ASILO 39%

RIFUGIATI 31%

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 15%

PROTEZIONE UMANITARIA 14%

MOTIVI FAMILIARI 1%

totale 100%

destinazione nuclei familiari
in uscita

ABITAZIONE AUTONOMA 1

ABITAZIONE  
IN SEMI-AUTONOMIA 2

ALTRO PAESE 2

CASA FAMIGLIA 1

ALTRO PROGETTO SPRAR 1

totale 7

PER età

MINORI 56%

18-30 ANNI 26%

31-40 ANNI 13%

OLTRE 40 ANNI 5%

totale 100%



28

Il progetto di semiautonomia Aver 
Drom è nato nel 2009 per accogliere 
minori stranieri non accompagnati pre
senti a Roma. La struttura ospita ragazzi di 
età compresa tra i 16 e i 18 anni e neo-mag-
giorenni privi di occupazione o inseriti in per-
corsi di apprendimento lavorativo o di for-
mazione. Nella fase di inserimento dei ragazzi gli operatori svolgono 
una serie di colloqui per approfondire la situazione di ciascun ospite, 
le inclinazioni personali e professionali, la maturazione raggiunta. In 
seguito vengono elaborati progetti individuali di inclusione sociale che 
comprendono aspetti fondamentali della vita dei ragazzi quali la scuola, 
il lavoro, l’alloggio, la salute. 

Tali percorsi verso l’autonomia sono realizzati grazie a una conti-
nua ricerca delle opportunità formative e lavorative presenti sul territo-
rio. Questa attività ha portato negli anni alla costruzione di una rete di 
interlocutori, sia pubblici che del privato sociale, che si cerca costante-
mente di ampliare.

L’obiettivo principale di ciascun progetto è quello di accompagnare i 
ragazzi al compimento dei 18 anni fornendo loro la conoscenza di realtà 
formative, lavorative, legali e culturali cui fare riferimento una volta 
usciti dal Centro. 

Nell’ultimo anno l’aumento di minori richiedenti asilo ha portato a 
una collaborazione sempre più stretta con il servizio legale del Centro 
Astalli per preparare i giovani ospiti all’intervista in Commissione per 
il riconoscimento della protezione internazionale che devono sostenere 
una volta divenuti maggiorenni.

Numerose poi sono le attività didattiche e culturali organizzate per i 
ragazzi: in particolare un costante tutoraggio per l’apprendimento dell’i-
taliano e dell’inglese, realizzato grazie al prezioso lavoro dei volontari. 
Durante l’anno inoltre si è consolidata la collaborazione con la Fonda-
zione MAXXI per l’organizzazione di visite presso alcuni musei di Roma 
come il Museo Nazionale Preistorico Etnografico “Luigi Pigorini” e l’Ar-
chivio delle Memorie Migranti. ●

aver drom

chi siamo
Andrea Anzaldi  
Lucio Fabbrini

Volontari 
9

servizio di semi-autonomia per l’accoglienza di minori
e giovani adulti • via di villa spada, 143 • 00138 ROMA

centro per famiglie e minori pedro arrupe
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ospiti accolti nel 2015

Rispetto allo scorso anno, il numero delle presenze è aumentato: nel 2015 
la semi-autonomia Aver Drom ha accolto 18 minori stranieri non accom-
pagnati e l’età dei ragazzi ospitati e la loro provenienza sono più diversifi-
cate rispetto al passato. È significativamente cresciuto il numero dei minori 
che ha fatto richiesta di protezione internazionale, pari quasi alla metà degli 
ospiti. Nell’ultimo anno sono stati accolti minori richiedenti asilo provenienti 
da Gambia, Senegal, Nigeria e Somalia. Inoltre nel 2015 l’Aver Drom ha 
dato ospitalità a ragazzi nati in Egitto, Bangladesh e Albania. I minori 
che hanno presentato la richiesta di protezione internazionale, una volta com-
piuta la maggiore età, sono stati accolti nelle strutture del sistema SPRAR. 
Un ragazzo del Gambia invece ha scelto di partire autonomamente per il nord 
Europa, dove già vivevano alcuni suoi connazionali. I ragazzi provenienti da 
Egitto, Bangladesh e Albania hanno avuto la possibilità di trasferirsi in abita-
zioni private con altri connazionali già presenti in Italia. ●

ETà NAZIONALITà STATUS

16 ALBANIA Minore età

17 BANGLADESH Minore età

17 BANGLADESH Minore età

16 EGITTO Minore età

16 EGITTO Minore età

17 EGITTO Minore età

17 EGITTO Minore età

17 EGITTO Minore età

17 EGITTO Minore età

16 GAMBIA RICHIEDENTE ASILO

17 GAMBIA RICHIEDENTE ASILO

17 GAMBIA RICHIEDENTE ASILO

17 GAMBIA RICHIEDENTE ASILO

17 NIGERIA RICHIEDENTE ASILO

14 SENEGAL RICHIEDENTE ASILO

17 SENEGAL RICHIEDENTE ASILO 

17 SENEGAL Minore età

17 SOMALIA RICHIEDENTE ASILO
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La Casa di Marco è una casa famiglia 
che può ospitare fino a 6 minori stra
nieri non accompagnati, in media di 
età compresa tra i 13 e i 17 anni. I ra-
gazzi accolti provengono da Paesi in cui, in 
generale, il rispetto delle normali tappe del-
la vita viene alterato dalle incessanti richie-
ste di sostegno economico da parte della 
famiglia di origine. Molto spesso tale situa-
zione crea una forte scissione tra le aspettative familiari e le esigenze di 
un adolescente. Il lavoro principale degli operatori, dunque, è quello di 
ripristinare il normale ciclo di vita del minore e sviluppare in lui la con-
sapevolezza della propria età e dei propri bisogni personali, nel rispetto 
della cultura e delle tradizioni di origine. Tutti gli ospiti, a seconda dell’e-
tà, vengono iscritti alla scuola dell’obbligo, accompagnati all’ottenimento 
della licenza media e indirizzati a corsi di formazione.

Le attività scolastiche e ricreative, la costruzione di una quotidianità e 
una regolarità degli stili di vita forniscono ai ragazzi nuovi strumenti per 
vivere la propria adolescenza in un contesto di normalità.

Determinante in questo lavoro di consapevolezza è, per i giovani ospi-
ti, l’esempio dei ragazzi più grandi in uscita. Nel 2015 tutti coloro che 
hanno lasciato la casa lo hanno fatto con un lavoro, un documento vali-
do e un alloggio sicuro. Si è po-
tuto così sperimentare che un 
percorso che si conclude con 
il raggiungimento di risultati 
concreti porta effetti positivi 
su tutto il gruppo.

Soprattutto per i ragazzi 
più giovani, per i quali la per-
manenza nel Centro rischia 
di protrarsi per diversi anni, 
l’équipe si impegna nella diffi-
cile ricerca di famiglie disponi-
bili a un affido temporaneo. ●

la casa di marco

chi siamo
NICOLETTA CHIRICO  
MANUELE CICUTI  
TIMOTEO CRISPOLTI  
FRANCESCA FRACASSO

Volontari 
13

casa famiglia per minori • via di villa spada, 161 • 00138 ROMA

MINORI INSERITI NE “LA CASA DI MARCO” 
NEL 2015

SESSO ETà NAZIONALITà

M 14 egiziana

M 14 egiziana

M 14 egiziana

M 15 egiziana

M 16 egiziana

M 16 egiziana

M 16 egiziana

M 17 egiziana

M 17 egiziana

M 17 liberiana

M 17 albanese
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La Casa di Maria Teresa è una casa 
famiglia nata nel 2009 per accogliere 
madri con bambini in situazione di 
difficoltà, sia italiane che straniere. 

La struttura si propone di offrire uno spa-
zio di accoglienza protetto in cui le donne pro-
venienti da contesti di forte disagio familiare, 
sociale ed economico, possano imparare a 
rafforzare il rapporto con i propri figli e con-
temporaneamente a intraprendere un percorso di crescita individuale.

L’équipe, composta da educatori e psicologi, aiuta le madri, media-
mente molto giovani, a ripristinare o rafforzare una relazione genitoriale 
volta a un sereno sviluppo psico-fisico dei bambini.

L’inserimento di ciascuna famiglia avviene su richiesta dei Servizi 
Sociali, con i quali si collabora attivamente nel delineare il cosiddetto 
“Progetto Educativo Individualizzato”. Per ciascun nucleo monoparen-
tale vengono stabiliti obiettivi, tempi e modalità d’intervento.

La casa famiglia è da sempre improntata ad uno stile molto familiare. 
Operatori, volontari e ospiti condividono spazi e oggetti oltre che compiti 
e responsabilità. È fondamentale che ciascuna madre con i suoi bambini 
si senta parte di una comunità familiare in cui poter esprimere il proprio 
potenziale e ritrovare l’equilibrio necessario per ricominciare un nuovo 
percorso di vita.

Particolarmente importanti per la buona riuscita dei progetti sono 
il sostegno educativo all’inserimento scolastico dei minori e il supporto 
psicologico, formativo e lavorativo alle donne. In tali ambiti di intervento 
un ruolo cruciale è svolto dai rapporti amicali e dalle relazioni sociali 
che madri e figli instaurano all’in-
terno dell’ambiente scolastico e 
del quartiere in generale. 

Nel 2015 sono stati accolti due 
nuclei, uno composto da una gio-
vane madre italiana con un bimbo 
di due anni e l’altro formato da 
una donna bengalese con due figli 
in età adolescenziale. ● 

la casa di maria teresa

chi siamo
Adriana Arrighi  
Cristiana Bufacchi  
Fulvia Lemi

Volontari 
2

ospiti accolti NE 
“LA CASA DI maria teresa” NEL 2015

SESSO ETà NAZIONALITà

F 34 BENGALESE

F 13 BENGALESE

M 14 BENGALESE

F 22 ITALIANA

M 2 ITALIANA

casa famiglia per donne sole con bambini, in situazione 
di difficoltà • via di villa spada, 161 • 00138 ROMA
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L’ambulatorio medico del Cen
tro Astalli rappresenta per molti 
richiedenti asilo e rifugiati, soprat
tutto se di recente arrivo in Italia, 
un punto di riferimento fondamen
tale per ricevere le prime cure e le 
necessarie informazioni in ambito 
sanitario. Ogni pomeriggio i medici 
volontari svolgono decine di visite coadiu-
vati dai mediatori culturali, indispensa-
bili per favorire un rapporto di fiducia con 
il paziente e far comprendere appieno le diagnosi e le cure prescritte. L’a-
zione dei mediatori è importante anche per facilitare e incoraggiare l’u-
tilizzo delle strutture pubbliche attraverso l’iscrizione al Servizio Sanita-
rio Nazionale.

L’ambulatorio è provvisto di un dispensario farmaceutico che, grazie 
alla generosità di alcune farmacie private e all’ormai consolidata colla-
borazione con la Fondazione Banco Farmaceutico, permette la distribu-
zione gratuita di migliaia di medicinali da banco. 

Nel corso dell’anno, tramite il progetto Nessuno escluso finanziato 
dalla Regione Lazio, si sono potuti ristrutturare gli spazi destinati all’ac-
coglienza e registrazione dei pazienti e agli studi medici in cui si effet-
tuano le visite.

Rispetto agli anni precedenti, il 2015 ha registrato un forte aumento 
degli utenti che si sono rivolti al servizio ambulatoriale sia per effet-
tuare visite che per chiedere medicinali. Si tratta soprattutto di rifugiati 
che, già da tempo in Italia, si sono visti costretti a tornare in ambula-
torio a causa delle modifiche legislative stabilite in merito all’esenzione 
dal pagamento del ticket sanitario. La restrizione dell’esenzione ai soli 
disoccupati ha fatto sì che gli inoccupati (ossia coloro che non hanno mai 
svolto un’attività lavorativa nel nostro Paese) si siano trovati improvvisa-
mente nella condizione di dover pagare esami diagnostici, visite speciali-
stiche e farmaci prima gratuiti, rendendo di fatto ancor più problematica 
la già difficile esigibilità, per molti migranti forzati, del diritto fondamen-
tale all’accesso alle cure. ●

ambulatorio
via degli astalli, 14/a • 00186 ROMA

chi siamo
Nayereh Nemayandeh  
Simon Tekeste Zeggai

distribuzione farmaci 
Renzo Giannotti  
Silvano Mattorre

Volontari 
13
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accessi all’ambulatorio nel 2015

Rispetto agli anni precedenti, nel 2015 l’ambulatorio ha registrato un 
aumento di accessi superiore al 20%, sia per quanto riguarda le prime visite 
che per il servizio di farmacia. Questo è certamente dovuto in buona parte agli 
effetti delle nuove limitazioni relative alle esenzioni dal pagamento del ticket.

Per quanto riguarda la tipologia, il genere e la provenienza degli utenti, 
nel 2015 si sono notate alcune novità rispetto agli anni precedenti. Le donne 
rappresentano una percentuale piuttosto ridotta delle persone che accedono 
all’ambulatorio, che per circa un terzo del totale è formata da giovani afgani, 
anche se la loro presenza si è fatta più costante rispetto al passato. Sono 
aumentati in modo consistente gli accessi di utenti provenienti dall’Africa 
occidentale (Senegal, Costa d’Avorio, Nigeria). Si è evidenziato inoltre 
un picco della popolazione egiziana, in genere composta da nuclei familiari: 
più numerose rispetto al passato sono state quindi le richieste relative alla 
salute di neonati e bambini. ● 

PER NAZIONALITà

AFGHANISTAN 1.031

PAKISTAN 290

SENEGAL 290

COSTA D’AVORIO 221

ERITREA 182

MAURITANIA 141

EGITTO 119

NIGERIA 99

GUINEA 60

IRAN 60

ETIOPIA 51

Gambia 50

Turchia 48

Congo R.D. 43

Somalia 43

altre nazionalità 274

TOTALE 3.002

PER sesso

uomini 92%

donne 8%

totale 100%

patologie diagnosticate

PATOLOGIE CUTANEE 40%

PATOLOGIE MUSCOLO-
SCHELETRICHE 26%

PATOLOGIE RESPIRATORIE 24%

MEDICAZIONI E INIEZIONI 8%

ALTRO 2%

totale 100%



34

Il SaMiFo nasce nel 2006 dal
la collaborazione tra il Centro 
Astalli e la ASL Roma A al fine 
di promuovere la tutela del
la salute dei migranti forzati. 
L’équipe è composta da perso
nale sociosanitario del Centro 
Astalli e da medici del Servizio 
Sanitario Pubblico. 

Nel luglio del 2015 il SaMiFo ha 
ottenuto l’importante riconoscimen-
to della Regione Lazio come “Strut-
tura sanitaria a valenza regionale 
per l’assistenza ai migranti forzati”. 
Di fatto la portata innovativa del ser-
vizio che sta nell’integrazione di ri-
sorse e competenze del privato so-
ciale e del servizio pubblico rende il 
SaMiFo oggi un modello di interesse 
nazionale. 

Per questo nel 2015 è stato pre-
sentato il primo rapporto di attività in cui si sono descritti dieci anni di 
cura e presa in carico dei migranti forzati, con una particolare attenzio-
ne alle categorie più vulnerabili, come le persone affette da problemi psi-
chiatrici o le vittime di tortura.

Nel 2015 il personale messo a disposizione del SaMiFo dalla Asl 
Roma A si è ulteriormente arricchito di uno psichiatra, una psicologa, 
due assistenti sociali e una ginecologa.

Ogni anno oltre duemila richiedenti asilo e rifugiati accedono al ser-
vizio di assistenza medica di base e specialistica presso gli ambulatori 
di psichiatria, psicologia, ginecologia, medicina legale, ortopedia, unità 
vaccinazioni, dove i medici specialisti incontrano i pazienti coadiuvati da 
operatori sociali e mediatori linguistico-culturali.

L’attività del consultorio presente all’interno del SaMiFo è prosegui-
ta a ritmi serrati e l’équipe ha mantenuto la sua impronta femminile. So-
vente al consultorio si rivolgono donne vulnerabili in stato di gravidanza, 

centro samifo

chi siamo
CENTRO ASTALLI 

Maurizio Bacigalupi 
Pietro Benedetti 
Carlo Bracci 
Nicoletta Campanini 
Luciana D’Agostino 
Maria Guerra 
Nayereh Nemayandeh 
Simone Pelle 
Giorgia Rocca 
Simon Tekeste Zeggai 
Martino Volpatti

Tirocinanti e volontari 
5

Centro per la salute dei migranti forzati
via Luzzatti, 8 • 00185 Roma
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ASL Roma A 
Giancarlo Santone
(Medico-coordinatore)
Filippo Gnolfo
(Medico responsabile UOS 
assistenza immigrati)

Medici e Psicologi 
Angela Casarella 
Loredana Madonia 
Silvana Patricelli 
Antonio Spina 
Lauretta Tribuzi 
Emilio Vercillo

Altre professioni socio-sanitarie 
Mila Capoccia 
Angela Di Prima 
Marinella Lombrici 
Bernardetta Maini 
Anna Maria Simeone 
Paola Pizzutelli

Mediatori 
6

per le quali è necessario un accompa-
gnamento costante e mirato sia psico-
logico che clinico. 

Il lavoro dell’ambulatorio medico-le-
gale è determinante per la certificazio-
ne degli esiti di torture e violenze in-
tenzionali e per le certificazioni cliniche 
per l’inserimento nei centri d’accoglien-
za o per ottenere l’invalidità civile. 

È sempre molto efficace la collabo-
razione tra la Medicina di base e l’Uni-
tà Vaccinazioni della ASL per ridurre 
l’incidenza delle malattie prevenibili da 
vaccino e le loro conseguenze in termini 
di mortalità e morbilità. Tale servizio è 
sempre molto frequentato dai migranti 
che spesso fanno le prime vaccinazioni 
in Italia. La mediazione linguistico-cul-
turale, garantita dal Centro Astalli e da 
Roma Capitale attraverso il Program-
ma Integra, ha svolto come sempre un 

ruolo fondamentale, permettendo ai pazienti di comunicare liberamente 
i loro problemi di salute e di comprendere le terapie proposte superando 
ostacoli di genere, linguistici e culturali.

Nel corso dell’anno il comitato scientifico del SaMiFo ha promos-
so attività di formazio-
ne e aggiornamento sul-
le migrazioni forzate. 
Anche nel 2015 il Cen-
tro Astalli ha partecipa-
to al Tavolo tecnico isti-
tuito dal Ministero della 
Salute per la predisposi-
zione di linee guida rela-
tive alla cura di rifugia-
ti vittime di violenza. ●

Servizi 2015 visite Utenti

MEDICINA GENERALE 4.052 920

PSICHIATRIA 1.004 258

PSICOLOGIA 754 135

SERVIZIO SOCIALE 512 101

GINECOLOGIA 484 281

MEDICINA LEGALE 177 171

ORTOPEDIA 137 91

VACCINAZIONI 137 108

totale 7.257 2.065
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accessi al samifo nel 2015

Nel 2015 si sono rivolte al SaMiFo più di 2.000 persone, sebbene a partire 
da aprile molti rifugiati non possano più usufruire dell’esenzione del ticket sani-
tario per reddito a causa dell’esclusione di chi non ha mai lavorato in Italia da 
questa possibilità. Nella medicina di base, il 75% degli utenti è rappresentato 
da uomini, mentre le donne si rivolgono maggiormente al servizio di psichia-
tria (40% degli utenti). Ciò conferma che le donne sono più spesso vittime di 
abusi nei Paesi di origine, nei viaggi e, purtroppo, anche a Roma, in particolare 
se risiedono in stabili occupati. Quasi tutte le donne seguite dalla ginecologia, 
in aumento rispetto al 2014, sono vittime di violenza di genere o tortura. L’or-
topedia ha curato prevalentemente pazienti afgani e dell’Africa sub-saha-
riana per patologie dovute a fratture pregresse, riportate nella fuga e trascu-
rate durante il viaggio. ●

utenti medicina generale  
per nazionalità

Afghanistan 15%

Senegal 14%

Eritrea 13%

Mali 7%

Costa d’Avorio 6%

Nigeria 5%

Guinea 5%

Congo R.D. 5%

Mauritania 4%

Gambia 4%

Camerun 3%

Etiopia 2%

altre nazionalità 17%

totale 100%

utenti psicologia per nazionalità

Senegal 14%

Congo R.D. 11%

Mauritania 8%

Camerun 8%

Nigeria 7%

Afghanistan 6%

Kenya 6%

Etiopia 5%

Mali 5%

Gambia 4%

altre nazionalità 26%

totale 100%

utenti psichiatria per nazionalità

Afghanistan 21%

Senegal 8%

Costa d’Avorio 7%

Mali 6%

Congo R.D. 6%

Etiopia 6%

Gambia 6%

Camerun 5%

altre nazionalità 35%

totale 100%

utenti ginecologia per nazionalità

Eritrea 29%

Etiopia 12%

Senegal 9%

Congo R.D. 6%

Nigeria 6%

Costa d’Avorio 6%

altre nazionalità 32%

totale 100%

UTENTI MEDICINA LEGALE PER NAZIONALITÀ

Senegal 22%

Mali 12%

Costa d’Avorio 9%

Congo R.D. 7%

Gambia 7%

Mauritania 7%

altre nazionalità 36%

totale 100%
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Accompagnare le persone in condi
zione di vulnerabilità significa innan
zitutto riconoscere una dimensione 
complessa e articolata di sofferenze e 
criticità, in cui aspetti giuridici, sani
tari e sociali vanno considerati sia nel
la loro specificità, sia nelle possibili e a 
volte problematiche interazioni.

Ancor prima, vuol dire accogliere e in-
staurare una relazione di fiducia con chi ha attraversato esperienze for-
temente traumatiche che hanno segnato la propria identità più profonda 
e la capacità di instaurare dimensioni di relazione con gli altri.

In questa chiave è continuata nel 2015 la collaborazione tra l’ambula-
torio SaMiFo e il centro d’ascolto per l’assistenza ai richiedenti protezione 
internazionale in condizione di vulnerabilità. Il centro d’ascolto provve-
de alla preparazione giuridica degli utenti in vista dell’audizione in com-
missione e si occupa dei contatti con i legali che seguono i ricorsi, mentre 
il SaMiFo attiva percorsi di assistenza specialistica con l’ambulatorio di 
psicologia e di psichiatria, con il servizio di ginecologia e con l’attività di 
medicina legale finalizzata alla certificazione di esiti di maltrattamenti o 
torture e di importanti patologie fisiche o psichiche. 

Nel 2015 l’attività di medicina legale coordinata dagli operatori del 

chi siamo
Pietro Benedetti 
Maria Guerra 
Filippo Guidi 
Francesca Napoli 
Emanuela Ricci 
Martino Volpatti

Centro Astalli e svolta da due medici-legali 
volontari ha prodotto 177 certificazioni che 
hanno supportato la richiesta di protezione 
internazionale presso la commissione terri-
toriale o presso i tribunali competenti per i 
ricorsi. 

Nel 2015 il SaMiFo ha assistito 620 uten-
ti vulnerabili, equamente ripartiti tra uomi-
ni (51%) e donne (49%). La crescita registra-
ta rispetto al 2014 (+11%) testimonia come il 
centro si stia sempre più specializzando nel-
la presa in carico degli utenti più vulnerabi-
li e di come sia divenuto nel tempo un punto 
di riferimento per le sempre più numerose 
strutture di accoglienza del territorio. ●

accompagnamento
persone vulnerabili

PER NAZIONALITà
Senegal 15%

Afghanistan 10%

Congo R.D. 10%

Mali 7%

Mauritania 7%

Nigeria 6%

Costa d’Avorio 6%

Eritrea 6%

Camerun 5%

Guinea 4%

Altre nazionalità 24%

TOTALE 100%

PERSONE VULNERABILI  
ACCOMPAGNATE  

nel 2015
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Ogni pomeriggio, a via degli Astalli, 
negli uffici attigui alla mensa, gli ope
ratori legali del centro di ascolto 
incontrano decine di utenti. Si tratta 
principalmente di richiedenti asilo che 
necessitano di un primo orientamento. 
A chi ha bisogno di supporto per la procedura 
di richiesta di protezione internazionale viene 
dato poi un appuntamento negli uffici di via 
del Collegio Romano, dove inizia il vero e proprio percorso di accom-
pagnamento. Da un primo ascolto si passa a un approfondimento della 
storia personale fino alla preparazione dell’intervista presso la Commis-
sione Territoriale. Generalmente le persone vengono incontrate in più 
occasioni, cercando sempre di rispettare i tempi necessari alla rielabo-
razione dei traumi subiti. Nei casi in cui emergano segni di violenze, sia 
sul piano fisico che psicologico, gli utenti vengono indirizzati al SaMiFo 
per ricevere un’adeguata assistenza sanitaria e ottenere la certificazione 
medico-legale delle torture subite da presentare in fase di audizione.

Sebbene nel 2015 siano state attive tre sezioni della Commissione di 
Roma, la durata della procedura resta mediamente lunga. Sono infatti 
diversi i passaggi burocratici necessari negli uffici competenti per le 
varie fasi dell’iter. Per questo, dalla prima tappa del foto-segnalamento 
alla notifica dell’esito dell’esame della richiesta di protezione possono 
passare anche diversi mesi.

Accanto al lavoro di orientamento e assistenza legale, gli operatori 
svolgono azioni di accompagnamento in Questura per utenti particolar-
mente vulnerabili. Grazie inoltre alla collaborazione di avvocati volon-
tari, il centro di ascolto offre assistenza per la presentazione in tribunale 
dei ricorsi contro il diniego della protezione. 

Continua regolarmente l’attività di ascolto e orientamento presso 
il Centro di Identificazione ed Espulsione (CIE) di Ponte Galeria. Al 
momento è in fase di definizione un nuovo protocollo con la Prefettura 
per riorganizzare tempi e modalità di accesso degli operatori legali e 
rendere sempre più efficace il loro operato all’interno del CIE. ●

chi siamo
Filippo Guidi 
francesca napoli 
Emanuela Ricci

volontari
16

centro di ascolto
e orientamento socio-legale
via del collegio romano, 1 • 00186 ROMA
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interventi del centro di ascolto nel 2015

Nel corso del 2015 sono state in tutto 1.008 le persone che, in seguito al 
primo colloquio di orientamento, hanno chiesto la domiciliazione presso 
il Centro Astalli per presentare richiesta di protezione internazionale. Tale 
procedura, richiesta finora dalla Questura per assicurare la reperibilità del 
richiedente, è in fase di revisione. Oggi la formalizzazione della domanda 
è possibile anche per persone sprovviste di un domicilio. Restano tuttavia 
ancora da chiarire alcuni aspetti della nuova procedura e, in particolare, 
come assicurare pieno accesso ai diritti sociali, a partire dall’assistenza sani-
taria pubblica. Gli accessi ai primi colloqui nel 2015 sono stati particolar-
mente numerosi. Una parte delle persone ascoltate nel primo orientamento 
è stata presa in carico dal servizio legale. Alcuni gruppi di richiedenti asilo, 
come gli ucraini (105 nel corso dell’anno), hanno potuto contare sulla rete 
di supporto dei loro connazionali; altri, accolti in centri di accoglienza del 
sistema SPRAR, hanno potuto usufruire dell’assistenza legale presso le strut-
ture che li hanno ospitati. ●

beneficiari PER NAZIONALITà

SENEGAL 20

CONGO R.D. 17

MALI 14

COSTA D’AVORIO 11

GUINEA 10

NIGERIA 10

AFGHANISTAN 8

GAMBIA 7

CAMERUN 7

CINA 7

IRAN 6

UCRAINA 5

MAURITANIA 5

GHANA 5

ERITREA 5

altre nazionalità 46

TOTALE 183

tipologia di azioni effettuate

PRIMO ASCOLTO 2.807

orientamento
e assistenza legale 1.192

ricorsi 
e gratuito patrocinio 120

altro 6

totale 4.125

beneficiari per sesso

donne 39%

uomini 61%

totale 100%

BENEFICIARI PER STATUS

RICHIEDENTI ASILO 65%

RIFUGIATI 5,5%

PROTEZIONE UMANITARIA 6%

RICORRENTI 7%

ALTRO  16,5%

totale 100%
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La scuola di italiano del Centro Astalli, 
attraverso il generoso lavoro dei suoi 
insegnanti volontari, si pone come 
obiettivo principale di introdurre i 
rifugiati all’apprendimento della lin
gua italiana e di creare uno spazio di 
speranza, in cui gli studenti possano 
tornare a riconoscere se stessi, per 
come erano prima del viaggio, prima della fuga e per come 
hanno sempre pensato di essere nel loro futuro. 

La scuola è articolata in due sedi: una presso la Fondazione Il Faro 
e l’altra all’interno dell’Istituto Massimiliano Massimo. In totale sono 
attive 10 classi di diversi livelli, dall’alfabetizzazione al livello B1 (inter-
medio/avanzato), passando per i livelli A1 (corso base) e A2 (base/inter-
medio). Proprio la classe B1 rappresenta una delle novità del 2015 ed è 
composta da 6 studenti che, superato l’esame per la certificazione della 
conoscenza dell’italiano di livello A2 richiesto dal patto di integrazione, 
hanno deciso di continuare lo studio della lingua. Una seconda novità 
riguarda invece la costituzione di una classe di minori stranieri non 
accompagnati, composta per la maggior parte da giovani diciassettenni 
di nazionalità egiziana.

Alla luce della positiva esperienza degli anni precedenti, la scuola ha 
cercato di proporre agli studenti nuove attività per favorire la socializ-
zazione. Accanto ai laboratori di conversazione e cucina, si è aggiunta 
nel 2015 la classe di creatività, un nuovo spazio in cui si è potuto impa-
rare a usare i colori a tempera e a realizzare dipinti utilizzando mate-
riale da riciclo. Grazie a insegnanti madrelingua è attivo anche un corso 
di inglese di primo livello. È aumentato il numero di persone interessate 
a cimentarsi volontariamente come docenti d’italiano ai rifugiati. Anche 
un piccolo gruppo di studenti dell’Istituto Massimo si è dedicato con 
successo all’insegnamento della lingua per le classi del Centro Astalli 
che si tengono presso la loro scuola. Hanno avuto così l’opportunità di 
incontrare giovani rifugiati, conoscerne i bisogni, le aspettative, i sogni 
e stabilire con loro contatti e amicizie che si basano sui tanti punti in 
comune tra ragazzi molto vicini di età. ●

scuola di italiano

chi siamo
Cecilia De Chiara
LUIGI TERRITO sj

Volontari 
66

via virgina agnelli, 21 • 00151 ROMA
Viale Massimiliano Massimo, 1 • 00144 Roma
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iscritti alla scuola di italiano nel 2015

Più della metà degli studenti che ha frequentato i corsi di italiano nel 2015 
è composta da richiedenti asilo, a conferma del fatto che la scuola del Centro 
Astalli è soprattutto un servizio di prima accoglienza, al quale i rifugiati si rivol-
gono anche a pochi giorni dall’arrivo in Italia. Come accade già da diversi anni, 
la nazionalità predominante è quella afgana, ma quest’anno si registra una pre-
senza nuova e numerosa di studenti di nazionalità egiziana, tra cui 44 minori 
non accompagnati. Quest’anno tra i frequentanti sono meno numerosi i richie-
denti asilo che vivono nel CARA di Castelnuovo di Porto, probabilmente a causa 
della difficoltà di raggiungere la scuola con i mezzi pubblici. Più limitata che in 
passato è infatti anche la possibilità di fornire la tessera dell’autobus agli iscritti 
ai corsi. Il numero di studenti analfabeti, pur significativo, è inferiore rispetto al 
2014. Di contro, sono più numerose le persone con un’istruzione media e supe-
riore. Nel 2015, grazie alla convenzione con il XXI CTP Gramsci, 61 studenti 
hanno ottenuto l’attestazione di conoscenza dell’italiano di livello A2. ●

PER NAZIONALITà

AFGHANISTAN 62

EGITTO 46

GAMBIA 21

MALI 20

TURCHIA 12

ERITREA 11

CONGO R.D.C. 10

PAKISTAN 10

ETIOPIA 9

GUINEA 9

NIGERIA 9

UCRAINA 9

SENEGAL 7

COSTA D’AVORIO 6

IRAQ 6

MAURITANIA 6

GHANA 5

IRAN 5

LIBIA 5

SOMALIA 5

altre nazionalità 28

TOTALE 301

PER status

RICHIEDENTI ASILO 52%

MINORE ETà 14,5%

Rifugiati 9%

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 8,5%

PROTEZIONE UMANITARIA 8%

MOTIVI FAMILIARI 3%

ALTRI MOTIVI 5%

totale 100%

PER titolo di istruzione

nessun titolo 20%

scuola elementare 22%

scuola media 23,5%

istruzione superiore 24,5%

laurea 10%

totale 100%

PER età

Minori 14,5%

18-30 anni 58,5%

31-40 anni 18%

oltre 40 anni 9%

totale 100%
PER SESSO

UOMINI 84%

DONNE 16%

totale 100%
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Accompagnare i rifugiati verso l’auto
nomia significa offrire loro le infor
mazioni e gli strumenti necessari per 
avviare, o in alcune occasioni ripren
dere, il lungo e spesso tortuoso per
corso verso l’indipendenza. Le richieste 
di aiuto sono sempre numerose e variano a 
seconda dei bisogni e della particolare situa-
zione che vive ogni utente. Chi sta per uscire dal centro di accoglienza 
deve affrontare il problema di trovare un alloggio, chi è da poco arri-
vato in Italia vorrebbe iscriversi a un corso professionale o cercare il 
modo più veloce per inserirsi nel mondo del lavoro. Si cerca di offrire un 
accompagnamento personalizzato basato sulle esigenze e sulle compe-
tenze di ciascun beneficiario. Lo sportello lavoro, in particolare, forni-
sce un orientamento ai servizi presenti sul territorio e un’assistenza per 
un primo bilancio di competenze, per la stesura del curriculum vitae e 
per la ricerca di offerte lavorative tramite la consultazione di siti e gior-
nali specializzati. 

Sempre nel rispetto delle attitudini e dei desideri degli utenti, si 
cerca di aiutarli a dare forma e concretezza a progetti di vita che pos-
sono essere ancora nebulosi e poco concreti. 

Spesso basta un piccolo contributo per sbloccare una situazione che 
sembrava senza uscita e tornare così a sentirsi protagonisti della propria 
vita. A volte, invece, sono necessari interventi più strutturati e duraturi, 
che prevedono un capillare lavoro di rete con altri soggetti del territorio, 
dai servizi sociali dei vari municipi, ai COL, alle altre associazioni del 
terzo settore. Grazie a finanziamenti privati e pubblici, come ad esem-
pio i progetti sostenuti dal Ministero dell’Interno e dalla Regione Lazio, 
nel 2015 si è svolta un’attività di ascolto e orientamento per centinaia 
di persone e per 70 di loro si sono potuti erogare contributi per l’iscri-
zione a corsi di formazione, alla scuola guida, per l’attivazione di tirocini 
formativi, per il pagamento di alcune mensilità di affitto o delle utenze 
arretrate. ●

chi siamo
Cecilia De Chiara  
Emanuela Limiti  
Sara Tarantino

Volontari 
3 

Accompagnamento
all’autonomia
via del collegio romano, 1 • 00186 ROMA
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MISURE DI ACCOMPAGNAMENTO ALL’AUTONOMIA nel 2015

PER tipologia di azione

RICERCA LAVORO 1.068

BILANCIO COMPETENZE 242

INVIO PER COLLOQUI  
di LAVORO 28

INVIO PER CORSo  
DI FORMAZIONE 5

CONTRIBUTI PER FORMAZIONE 
E TIROCINI 50

ORIENTAMENTO E CONTRIBUTI 
ALLOGGIATIVI/UTENZE 20

TOTALE 1.413

BENEFICIARI PER STATUS

RIFUGIATI 92

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 75

PROTEZIONE UMANITARIA 58

MOTIVI FAMILIARI 40

CARTA LUNGO SOGGIORNO 23

MOTIVI DI LAVORO 18

RICHIEDENTI ASILO 16

altro 6

totale 328

Nel 2015 gli utenti dello sportello di orientamento al lavoro sono stati in 
prevalenza senegalesi e nigeriani. Rispetto all’anno precedente si è regi-
strata un’affluenza maggiore di rifugiate eritree ed etiopi, residenti in Ita-
lia già da molti anni. La maggioranza degli utenti è in possesso di permesso 
di soggiorno per protezione internazionale, ma nel corso dell’anno vi è stato 
un aumento di richieste da parte di persone con permesso di soggiorno per 
motivi familiari e di titolari di carte di lungo soggiorno. Il rapporto tra pre-
senza maschile e femminile è rimasto invariato rispetto al 2014: circa 35% 
donne e 65% uomini. 

Sono stati molti gli invii ai colloqui per impieghi nell’ambito della cura alla 
famiglia. Numerose anche le iscrizioni a corsi di formazione e al programma 
Garanzia Giovani per l’inserimento lavorativo di persone tra i 18 e i 28 anni. 

Sono cresciute le richieste di aiuto per gli affitti, soprattutto da parte di 
nuclei familiari con bambini appena nati o in procinto di nascere, data l’im-
possibilità momentanea di lavorare per la madre e la contemporanea urgenza 
di avere un’occupazione per il padre. ●
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A due anni dalla visita di Papa 
Francesco al Centro Astalli in cui 
invitò i conventi ad aprirsi all’ac
coglienza dei rifugiati, molti sono 
stati gli istituti religiosi che hanno 
deciso di ospitare persone che si 
trovano in Italia perché in fuga da 
guerre e persecuzioni.

L’incontro tra il desiderio delle congregazioni di aprirsi ai rifugiati e la 
lettura dei bisogni dei migranti che viene fatta quotidianamente nei vari 
servizi del Centro Astalli ha dato vita ad un nuovo e innovativo progetto 
di semi-autonomia: le cosiddette comunità di ospitalità.

Si è voluto provare a sostenere i rifugiati nel delicato momento di pas-
saggio tra l’accoglienza e il completo distacco dai circuiti assistenziali: 
una fase in cui stabilire relazioni e riprendere una dimensione di quoti-
dianità può rivelarsi decisiva per il successo del percorso di integrazione. 

Per questo si è deciso di proporre agli istituti religiosi di ospitare 
rifugiati presenti già da tempo sul territorio italiano e che abbiano usu-
fruito di una prima accoglienza in cui abbiano potuto dedicarsi all’ap-
prendimento della lingua e all’espletamento dell’iter burocratico per l’ot-
tenimento dei documenti. Si tratta di persone che stanno muovendo i 
primi passi nel mondo del lavoro e che pertanto hanno bisogno ancora di 
un sostegno per raggiungere la completa autonomia.

Alle congregazioni, tutte molto diverse tra loro per carisma e spazi di 
cui dispongono, viene proposto di lavorare insieme in maniera proget-
tuale condividendo obiettivi e tempi dell’accoglienza. Pur mantenendo 
una sostanziale autonomia rispetto alle comunità religiose, i rifugiati soli 
o con le loro famiglie, grazie anche al lavoro di mediazione svolto dai 
volontari che fanno da collegamento con la comunità ospitante, hanno 
un’opportunità concreta di inserirsi a pieno titolo nel tessuto sociale della 
città. Allo stesso tempo, le congregazioni che accolgono hanno l’occasione 
di lasciarsi interpellare dai rifugiati e di interrogarsi su come il loro spe-
cifico carisma possa contribuire a rispondere a questa sfida del nostro 
tempo. ●

Comunità di ospitalità
Via del Collegio Romano, 1 • 00186 ROMA

chi siamo
Maria José Rey Merodio
Sara Tarantino

Volontari 
4
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PERSONE ACCOLTE IN SEMI-AUTONOMIA NEL 2015

Nel 2015 sono state 14 le Congregazioni che hanno deciso di aprirsi all’acco-
glienza di rifugiati. Inoltre, attualmente altri 9 istituti hanno avviato una col-
laborazione con il Centro Astalli e si stanno preparando a vivere questa espe-
rienza, diventando effettivamente una “comunità di ospitalità”. 

Durante l’anno in tutto sono state accolte 68 persone, sia singoli che nuclei 
familiari, di cui 1 monoparentale, per un totale di 13 bambini e 55 adulti, 33 
uomini e 22 donne. Gli utenti inseriti provengono da 19 differenti Paesi, i prin-
cipali sono Senegal (16%), Afghanistan (10%) e Burkina Faso (10%). 

A partire dal mese di giugno sono iniziate le prime uscite: in particolare 6 
uomini, 1 donna e 1 nucleo familiare hanno definitivamente lasciato l’alloggio 
loro assegnato. Gli uomini hanno trovato lavoro e una sistemazione indipen-
dente nel territorio romano, la donna si è trasferita per motivi di studio e lavoro 
in Belgio e la famiglia è stata accolta presso una parrocchia di Vicenza. ● 

PER NAZIONALITà

SENEGAL 11

AFGHANISTAN 7

BURKINA FASO 7

KOSOVO 6

NIGERIA 6

ERITREA 5

COSTA D’AVORIO 4

BIRMANIA 3

GAMBIA 3

GUINEA 3

SIRIA 3

MALI 2

NIGER 2

EGITTO 1

GHANA 1

MAURITANIA 1

PAKISTAN 1

Congo R.D. 1

SOMALIA 1

TOTALE 68

PER status

ASILO POLITICO 24% 

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 21% 

PROTEZIONE UMANITARIA 22% 

MOTIVI FAMILIARI 23% 

ALTRI MOTIVI 10%

totale 100%

PER età

18-30 anni 34%

31-40 anni 26%

oltre 40 anni 21%

BAMBINI 19%

totale 100%

Congregazioni Posti a  
disposizione

Compagnia Santa Teresa 
di Gesù 1 famiglia

Congregatio Jesu 4 donne

Fratelli dell’Istruzione 
Cristiana 1 uomo

Missionarie Serve dello 
Spirito Santo 1 famiglia

Padri Bianchi 2 uomini

Padri Gesuiti a Sant’Andrea 
al Quirinale 1 uomo

Padri Sacri Cuori di Gesù e 
di Maria 2 uomini

Padri Scalabriniani 20 uomini +  
3 famiglie

Religiose di Maria 
Immacolata 4 donne

Suore del Divin Salvatore 1 famiglia

Suore della Carità  
di Santa Giovanna Antida 
Thouret

2 donne +  
1 donna  

con bambino

Suore di San Giuseppe 
dell’Apparizione 3 donne

Suore di San Giuseppe di 
Chambery 4 uomini

Suore di Sant’Anna 1 famiglia



46

Il servizio di lavanderia del Cen
tro Astalli è nato nel 1999 con 
l’obiettivo di creare un’opportu
nità formativa e lavorativa che 
permettesse a richiedenti asilo 
e rifugiati particolarmente vul
nerabili di rimettersi in gioco 
in un ambiente protetto e fami
liare. Nel corso degli anni, Il Tassello 
si è trasformato in una realtà sempre più strutturata e indipendente, 
con un gruppo di lavoratori ormai stabile ed esperto che garantisce la 
qualità e l’affidabilità del servizio. Ciascuno di loro partecipa con com-
piti ben precisi alle attività di noleggio, lavaggio, imballaggio, consegna 
di lenzuola e tovagliati e grazie a questa esperienza è riuscito a comple-
tare un percorso realmente sostenibile verso l’autonomia. Accanto a que-
sta squadra ormai collaudata continuano ad alternarsi giovani migranti, 
spesso senza alcuna conoscenza del mondo del lavoro in Italia, impegnati 
nell’apprendimento di competenze, non solo tecniche, che potranno poi 
spendere nelle loro future esperienze lavorative. 

A dimostrazione della bontà dell’esperimento e della qualità del lavoro 
che viene svolto con passione e meticolosità ogni giorno, gli ordini che 
giungono alla lavanderia sono sempre numerosi, specialmente da parte 
di centri di accoglienza, case famiglia e comunità religiose. I clienti che 
usufruiscono delle prestazioni della lavanderia hanno visto in questo 
progetto la possibilità di abbinare un ottimo servizio alla valorizzazione 
delle capacità e dell’impegno di rifugiati che con fatica e dignità cercano 
di trovare la propria via verso l’indipendenza economica.

Come ogni anno i ricavi della lavanderia vengono investiti per appor-
tare migliorie e acquistare nuovi, indispensabili, macchinari. Per accele-
rare e facilitare il lavoro sempre crescente, nel 2015 si è deciso di com-
piere due importanti investimenti che si erano resi ormai necessari: una 
nuova lavatrice industriale e soprattutto un nuovo mangano in grado di 
asciugare e stirare. ●

chi siamo
Ramiz Mantini  
Mohammad Naim
Lemnaru Ionel Nedic  
Tomor Xaka  

Rapporti con la clientela 
Massimiliano Mantini 

lavanderia il tassello
via degli astalli, 14/A • 00186 ROMA • tel. 06 69700306
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compagni 
di viaggio 
e maestri 
di umanità
MILLE NOMI E MILLE VOLTI HA LA STORIA 
DELL’UMANITÀ IN VIAGGIO. SONO 
GIOVANI, A VOLTE TROPPO. 
Hanno camminato a lungo. Hanno 
conosciuto fame e sete. Anche la paura.
Il deserto, il mare per loro sono case 
scomode e inospitali. Rimanere vivi 
è un privilegio per pochi. Loro lo sanno 
da sempre. Ci portano il mondo. 
Ne sopportano il peso con coraggio. 
Al Centro Astalli da 35 anni ogni giorno 
ci mostrano che l’umanità in cammino 
ha il volto della speranza. 
Incontrarli, accompagnarli, conoscerli, 
ascoltarli è l’onore che la storia ci fa. 
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progetti realizzati nel 2015

• BEST

• Chi chiede asilo lo chiede a te

• Step by Step

• F-Attori

• StudiAmo l’italiano

• Luoghi comuni, luoghi in comune

• Nessuno escluso

• Le ragioni dell’altro

• Proteggere è curare

• Porte Aperte
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La sensibilizzazione sul tema 
dell’asilo, la prevenzione della 
xenofobia e il sostegno a inizia-
tive di conoscenza reciproca tra 
cittadini migranti sul territorio 
sono stati alcuni dei temi por-
tanti dei progetti realizzati dal 
Centro Astalli nel corso del 2015. 
Un’altra area di intervento, più in continuità con l’anno precedente, ha 
riguardato il supporto ai percorsi di vita dei rifugiati, con un’attenzione 
particolare ai più fragili. 

In un momento di forte riduzione di risorse per il supporto all’inte-
grazione dei migranti forzati, incluse quelle per la realizzazione dei pro-
getti di seguito descritti, emerge in modo evidente la solitudine dei rifu-
giati che, spesso, si trovano privi di quella rete di relazioni familiari e 
sociali che riesce a offrire sostegno nei momenti di criticità legati alla 
perdita del lavoro o alla difficoltà di trovarne uno, alla conciliazione 
degli impegni familiari con quelli lavorativi, alla sfida di far tornare i 
conti alla fine del mese.

Mai come quest’anno i mezzi di informazione hanno parlato di rifu-
giati, da un lato suscitando risposte generose di solidarietà che necessi-
tano di essere valorizzate, consolidate, sostenute; dall’altro alimentando 
un sentimento di paura e di diffidenza, acuito dalle notizie dal Medio 
Oriente e da messaggi contraddittori che arrivano dalla politica, nazio-
nale ed europea. 

Di rifugiati si parla e si discute molto, ma a tante persone sfugge che 
molti di loro già vivono da tempo nelle nostre città e fanno sempre più 
fatica a costruirsi una vita sicura e dignitosa. Il Centro Astalli ha cer-
cato di rafforzare il suo impegno sul territorio, in collaborazione con 
soggetti diversi, per continuare a dare impulso al dialogo e alla media-
zione, a partire dalle esigenze concrete e con un’attenzione costante alla 
scuola, luogo privilegiato di costruzione di comunità.

progetti realizzati nel 2015
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chi siamo
Francesca Battisti 
Emanuela Limiti 
chiara peri
Sara Tarantino 
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BEST. Promoting best practices to prevent racism and xenophobia toward 
forced migrants through community building

Finanziato dalla Commissione Europea - DG Justice

In partenariato con: JRS Europa, JRS Belgio, JRS Germania,  
JRS Francia, JRS Malta, JRS Portogallo, JRS Romania,  
Centro Ellacuria (Spagna), Wacji JSC (Polonia)

Il progetto, finanziato nell’ambito delle azioni europee relative allo 
scambio di buone pratiche per prevenire e contrastare il razzismo, la 
xenofobia, l’omofobia e altre forme di intolleranza, ha l’obiettivo di 
identificare e dare visibilità a esperienze innovative che vedano citta-
dini e migranti impegnati insieme in iniziative di accoglienza, socializ-
zazione e valorizzazione della diversità a servizio del bene comune in 
nove Paesi europei. Secondo lo stile del JRS, le voci dei protagonisti di 
tali esperienze costituiscono i messaggi centrali della campagna euro-
pea “I get you”.

Chi chiede asilo lo chiede a te

Finanziato da CESV

In partenariato con: FOCUS Casa dei Diritti Sociali, African 
Solidarity in Action, Mama Africa, Ayandeh, Cemea del Mezzogiorno

L’integrazione dei migranti forzati dell’area metropolitana di Roma 
è l’obiettivo generale di questo progetto, che si è caratterizzato per una 
collaborazione tra enti di volontariato di lunga esperienza e associazioni 
costituite da cittadini migranti. Le azioni principali finanziate hanno 
riguardato il potenziamento delle attività di orientamento e accompa-
gnamento, la formazione dei volontari e la sensibilizzazione del territorio 
sui temi della migrazione forzata.
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Step by Step

Finanziato dal Fondo Europeo per i Rifugiati - Ministero dell’Interno

In partenariato con: CRS - Cooperativa Roma Solidarietà 
della Caritas Diocesana di Roma

Il progetto, iniziato il 1 luglio 2014 e terminato il 30 giugno 2015, ha 
visto la realizzazione di percorsi integrati e coordinati per la riabilita-
zione psico-fisica, l’inserimento lavorativo e la promozione dell’autono-
mia abitativa di rifugiati e titolari di protezione sussidiaria in condizioni 
di vulnerabilità. Le attività hanno riguardato tre linee di azione: inter-
venti di promozione della salute, di riabilitazione psico-fisica e di integra-
zione sociale; interventi per l’istruzione, la formazione e riqualificazione 
professionale e l’inserimento lavorativo; interventi di sostegno all’auto-
nomia alloggiativa per 17 destinatari. In particolare il Centro Astalli ha 
coordinato l’azione relativa alla salute e si è occupato dell’erogazione di 7 
contributi alloggio.

F-Attori

Finanziato dal Fondo Europeo per i Rifugiati - Ministero dell’Interno

In partenariato con: CRS - Cooperativa Roma Solidarietà 
della Caritas Diocesana di Roma

Il progetto, iniziato il 1 luglio 2014 e concluso il 30 giugno 2015, è con-
sistito nella realizzazione di percorsi individuali e integrati di inclusione 
socio-economica della durata di almeno 6 mesi, per 65 rifugiati e titolari 

BENEFICIARI PER TIPOLOGIA DI INTERVENTO

autonomia abitativa 7

attività di ascolto/selezione 98

cura e riabilitazione psicofisica 16

TOTALE 121
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di protezione internazionale non portatori di specifiche vulnerabilità. Le 
attività si sono articolate in due linee di azione: interventi per la forma-
zione e riqualificazione professionale e l’inserimento lavorativo e inter-
venti volti a sostenere l’autonomia alloggiativa.

Nell’ambito del progetto, il Centro Astalli si è occupato dell’orienta-
mento e accompagnamento per l’inserimento abitativo con l’erogazione 
di 6 contributi alloggio e dell’individuazione e organizzazione di 5 tiro-
cini formativi della durata di almeno 3 mesi.

StudiAmo l’italiano. Opportunità di formazione e informazione 
linguistica e civica per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi

Finanziato dal Fondo Europeo per l’integrazione dei cittadini di Paesi Terzi - 
Ministero dell’Interno

In partenariato con: CRS - Cooperativa Roma Solidarietà 
della Caritas Diocesana di Roma

Il progetto, iniziato il 25 febbraio 2015 e terminato il 30 giugno 2015, 
ha avuto come obiettivo la promozione della conoscenza della lingua e 
della cultura italiana e il potenziamento della consapevolezza dei diritti 
di cittadinanza. L’iniziativa ha previsto l’attivazione di 4 corsi di appren-
dimento linguistico e civico rivolti ad analfabeti, donne e a coloro che 
necessitano di raggiungere il livello linguistico A2 (anche ai fini dell’otte-

BENEFICIARI Per sesso

Uomini 5

Donne 4

TOTALE 9

BENEFICIARI PER STATUS

RIFUGIATI 7

PROTEZIONE SUSSIDIARIA 2

TOTALE 9

BENEFICIARI PER nazionalità

Afghanistan 2

Congo R.D. 2

Etiopia 2

Somalia 2

Nigeria 1

TOTALE 9
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nimento del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo) 
e la creazione di uno Sportello informativo volto a fornire orientamento 
sulle opportunità in campo linguistico e formativo offerte dal territorio 
romano. Il Centro Astalli ha organizzato 2 dei corsi previsti, in collabo-
razione con la Biblioteca Marconi e con l’associazione Monteverde Soli-
dale, e ha promosso un’azione di orientamento alle opportunità forma-
tive sul territorio.

BENEFICIARI PER nazionalità

Bangladesh 28

Senegal 7

Egitto 6

Filippine 6

Nigeria 5

Ghana 4

Etiopia 3

Ucraina 3

Afghanistan 2

Camerun 2

Ecuador 2

Eritrea 2

Iran 2

Libia 2

Marocco 2

Mali 2

Repubblica Dominicana 2

Turchia 2

Altre nazionalità 13

TOTALE 95

BENEFICIARI Per sesso

Uomini 39%

Donne 61%

TOTALE 100%
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Luoghi comuni, luoghi in comune

Finanziato dal Fondo Europeo per l’Integrazione dei Cittadini di Paesi Terzi - 
Ministero dell’Interno

In partenariato con: CRS - Cooperativa Roma Solidarietà della Ca-
ritas Diocesana di Roma. Con la collaborazione del Dipartimen-
to di Storia, Culture, Religioni dell’Università La Sapienza di Roma.

Il progetto, coordinato dal Centro Astalli, è nato con l’obiettivo di valo-
rizzare il ruolo dei luoghi di preghiera e di culto delle comunità straniere 
del territorio di Roma e Provincia nel percorso di integrazione dei citta-
dini di Paesi Terzi. Iniziato il 1 agosto 2014 e terminato il 30 giugno 2015, 
il progetto ha previsto diverse azioni: incontri di orientamento, forma-
zione-informazione per i cittadini stranieri organizzati presso i luoghi di 
culto; moduli didattici sulla conoscenza delle religioni del territorio con il 
coinvolgimento di classi di scuole elementari, medie e superiori della pro-
vincia di Roma; incontri formativi rivolti a docenti, genitori, personale 
ATA e altri educatori (guide scout, catechisti, ecc.) sulle realtà religiose 
del territorio; produzione di materiale video per comunicare e diffondere 
i temi e i risultati del progetto; realizzazione di una ricerca sul ruolo dei 
luoghi di preghiera e di culto nel percorso di integrazione dei cittadini 
stranieri sul territorio di Roma e dell’Area metropolitana.

Luoghi di culto o  
preghiera coinvolti N. visite

Chiesa ortodossa 7

Tempio hindu 4

Tempio buddhista 5

Sinagoga 1

Moschea 13

Totale 30

persone coinvolte N.

Cittadini di Paesi terzi 378

studenti  
di scuole elementari, 
medie e superiori

1.567

partecipanti agli incontri 
formativi per docenti 190

Totale 2.135

Moduli didattici  
per religione

N. incontri 
nelle scuole

religione islamica 30

religione cristiano-ortodossa 20

Totale incontri nelle scuole 50
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Nessuno escluso. Interventi attivi di contrasto all’emarginazione e 
alla povertà

Finanziato da Regione Lazio - Assessorato Politiche sociali e Famiglia

Dal 1° settembre 2014 al 31 agosto 2015, grazie al finanziamento del 
Piano Regionale contro la Povertà e l’Esclusione Sociale 2013, il Centro 
Astalli ha realizzato il progetto Nessuno escluso. Interventi attivi di con-
trasto all’emarginazione e alla povertà. Le azioni a favore di richiedenti 
asilo, rifugiati, titolari di protezione sussidiaria e umanitaria hanno pre-
visto da un lato un servizio di sostegno diurno con interventi di ascolto 
qualificato e orientamento ai servizi offerti dall’associazione e dal terri-
torio a seconda delle esigenze individuali di ciascun beneficiario, dall’al-
tro la creazione di una équipe di mediatori sociali in grado di favorire la 
fruizione dei diritti, soprattutto in ambito socio-sanitario, di richiedenti 
e titolari di protezione internazionale in condizione di vulnerabilità.

Il progetto ha permesso anche la riorganizzazione e la ristruttura-
zione del dispensario farmaceutico e ha dato la possibilità di offrire un 
sostegno economico agli utenti che non sono in grado di pagare inter-
venti sanitari non previsti dal Servizio Sanitario Nazionale.

BENEFICIARI PER nazionalità

Mali 26,20%

Afghanistan 9,1%

Senegal 7,3%

Gambia 6,7%

Pakistan 6,7%

Eritrea 6,2%

Somalia 5,3%

Nigeria 4,4%

Costa d’Avorio 3,5%

Guinea 2,9%

Egitto 2,8%

Ghana 2,1%

Bangladesh 1,2%

Turchia 1,2%

Burkina Faso 1,1%

Altre nazionalità 13,3%

TOTALE 100%

BENEFICIARI PER STATUS

Richiedenti asilo 35%

Rifugiati 14%

Protezione sussidiaria 22%

Protezione umanitaria 28%

Altro 1%

TOTALE 100%
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Le ragioni dell’altro

Finanziato da Regione Lazio - Direzione regionale politiche sociali, 
autonomie, sicurezza e sport

Il progetto “Le ragioni dell’altro” è nato con l’obiettivo di contri-
buire alla prevenzione di potenziali discriminazioni religiose ed etni-
che in ambiente scolastico attraverso un’azione educativa di conoscenza 
e “allenamento” alla diversità, che si fondi sul confronto diretto con 
mediatori e facilitatori di diverse fedi religiose presenti sul territorio 
della Regione Lazio. Iniziato nel mese di dicembre 2014 e terminato a 
marzo 2015, l’attività ha riguardato l’organizzazione di due incontri di 
aggiornamento e formazione per insegnanti; il coinvolgimento di stu-
denti delle scuole di Roma e del Lazio in incontri di informazione e sen-
sibilizzazione con l’intervento di mediatori e facilitatori e la realizza-
zione di materiali didattici.

Proteggere è curare

Finanziato da JRS USA

Il progetto, avviato a giugno 2015 e terminato a dicembre, ha permesso 
di sostenere le spese sanitarie legate a visite specialistiche o all’acquisto di 
medicinali e protesi per 20 richiedenti asilo e titolari di protezione inter-
nazionale particolarmente vulnerabili perché vittime di tortura o vio-
lenza intenzionale. I beneficiari sono stati individuati attraverso le segna-
lazioni pervenute sia dai medici e dagli operatori del Sa.Mi.Fo., che dai 
coordinatori dei centri di accoglienza del Centro Astalli.

Istituti aderenti 43

Incontri effettuati 164

Studenti coinvolti 4.126

Numero di testimoni/rifugiati coinvolti 18
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Porte Aperte

Finanziato da Ferrovie dello Stato

Nell’ambito delle iniziative messe in atto da Ferrovie dello Stato per 
rafforzare le misure di accoglienza per persone in condizione di grave 
marginalità sociale durante i mesi più freddi, il Centro Astalli ha assi-
curato, da dicembre 2014 a marzo 2015 e poi nuovamente a partire da 
dicembre 2015, l’apertura mattutina della sede di via degli Astalli 14/a, 
dove richiedenti e titolari di protezione internazionale possono fare cola-
zione e ricevere assistenza e orientamento, e l’attivazione di alcuni posti 
di accoglienza notturna straordinaria.

BENEFICIARI PER TIPOLOGIA DI INTERVENTO

ACQUISTO MEDICINALI 8

ACQUISTO PRESIDI SANITARI 4

VISITE SPECIALISTICHE E CURE DENTARIE 5

ALTRO 4

TOTALE 21

BENEFICIARI Per sesso

Uomini 11

Donne 9

TOTALE 20

una storia
fatta di volti 
e di luoghi
ACCOGLIERE, CURARE, COMUNICARE, 
INTEGRARE, DIFENDERE, ASCOLTARE; 
UN CAMMINO SEMPRE COSTRUITO UN 
PASSO ALLA VOLTA. 
I volontari sono motore, motivazione 
e impulso. I rifugiati sono responsabilità, 
servizio, senso. Accompagnare servire 
e difendere è la missione del Centro Astalli. 
Ogni volta che si apre una porta nuova, 
si inaugura un servizio, si realizza un progetto 
è per provare a essere casa per tutti: 
per chi è appena arrivato e per chi ormai 
è pronto per continuare da solo. Per chi 
ha mille possibilità e per chi ogni giorno 
deve combattere la battaglia quotidiana 
contro il male della vita.
Una sfi da che ci coinvolge e si rinnova in 
ogni rifugiato che varca per la prima volta 
la soglia della porta verde di via degli Astalli.
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attività culturali

• progetti per le scuole

• formazione volontari

• rapporti con i media

• Rapporti internazionali

• Campagne e Advocacy

• produzioni editoriali
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Il Centro Astalli, ormai da quindi
ci anni, attraverso i progetti Fine-
stre e Incontri, sensibilizza mi
gliaia di studenti sul diritto d’asilo 
e sul dialogo interreligioso. Il 
punto di forza di entrambi i pro
getti è l’incontro in classe con un 
rifugiato o con il testimone di una 
religione. Ciò permette di appro
fondire più facilmente le temati
che dell’esilio e della pluralità di 
fedi a partire dalla conoscenza re
ciproca. 
Tutti i contenuti e i materiali didattici 
predisposti per insegnanti e studenti 
sono costantemente aggiornati e sono 
consultabili e scaricabili gratuitamente 
nella sezione Attività nelle scuole su 
www.centroastalli.it 

Finestre • Storie di rifugiati è il 
progetto pensato per gli studenti di età 
compresa tra i 13 e i 19 anni che vogliono 
conoscere meglio la realtà della migra-
zione forzata. Attraverso il sussidio Nei 
panni dei rifugiati, curato dalla Fonda-
zione e distribuito gratuitamente agli 
insegnanti, i ragazzi vengono guidati 

nella comprensione dei temi legati all’asilo e ai diritti 
umani, oltre che nella conoscenza dei principali conte-
sti geopolitici da cui provengono i rifugiati. La possibi-
lità di consultare online i materiali didattici permette 
di lavorare in classe in maniera interattiva e rende più 
stimolante la preparazione all’incontro con il rifugiato. 

Incontri è il progetto attraverso cui gli studenti di 
età compresa tra gli 11 e i 19 anni possono avvicinarsi 

chi siamo
Progetto Finestre 
Maria Josè Rey Merodio 
Simona Tagliavini

Progetto incontri 
Bernadette Fraioli 
Chiara Peri

Referenti città 
Elisa Michelon 
(Trento)
Annamaria Colombaro 
(Vicenza)
Luca Carpin 
(Padova e Rovigo)
Maria Teresa Natale 
(Milano)
Susanna Bernoldi 
(Imperia)
Elvira Iovino 
(Catania)
Livia Tranchina 
(Palermo)

Animatori 
25

rifugiati 
39

testimoni  
delle diverse religioni
23

progetti 
per le scuole
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alla conoscenza delle diverse fedi religiose in un’ot-
tica di dialogo e di reciproca apertura. Il sussidio 
Incontri, anche questo curato dalla Fondazione e 
distribuito gratuitamente agli insegnanti, descrive 
le principali religioni presenti in Italia: il buddhi-
smo, il cristianesimo, l’ebraismo, l’islam, l’indui-
smo e il sikhismo. Educare al dialogo interreligioso 
è una sfida importante in una società che sempre di 
più si arricchisce della presenza di diverse comunità di fede. Per questo, 
oltre all’incontro con il testimone in classe, nell’offerta didattica del pro-
getto sono previste visite nei diversi luoghi di culto presenti in città. 

Finestre Focus e Incontri Focus sono attività didattiche rivolte 
agli studenti che hanno già lavorato sui progetti per le scuole della Fon-
dazione. L’obiettivo dei Focus è approfondire, ulteriormente, i temi dell’e-
silio e del dialogo interreligioso attraverso percorsi più specifici. Guerre 
e persecuzioni, Letteratura ed esilio, Musica ed esilio sono i Focus colle-
gati al progetto Finestre. 

Cinema e religioni, I luoghi delle religioni, Religioni a tavola e Reli-
gioni in musica, i focus relativi al progetto Incontri.

La scrittura non va in esilio è il concorso letterario che la Fon-
dazione Astalli propone agli studenti delle scuole superiori coinvolti 
nei progetti Finestre e Incontri. Ho freddo è stato il racconto vincitore 
della IX edizione. Scritto da Jacopo Maria Genovese del Liceo “Vittorio 
Veneto” di Milano, è stato premiato con la realizzazione di un videoclip 
del suo racconto al quale ha partecipato l’attore Valerio Mastandrea. 

I primi dieci racconti valutati da una giuria di esperti, tra cui la scrit-
trice Melania Mazzucco, sono stati pubblicati in una raccolta a cura della 
Fondazione Astalli.

A partire dal 2015 la Fondazione promuove il concorso letterario 
Scriviamo a colori, per gli studenti delle medie che hanno partecipato 
ai progetti Finestre e Incontri. L’iconografa è risultato il racconto vinci-
tore di questa prima edizione, scritto da Irene Bielli dell’Istituto Com-
prensivo Parco della Vittoria di Roma.

Nel corso dell’anno molte scuole hanno aderito alla campagna di rac-
colta fondi Io sostengo da vicino, per sostenere, attraverso il Centro 
Astalli, i rifugiati nelle loro prima necessità. Gesti concreti che testimo-
niano ancora una volta l’importanza di educare le nuove generazioni alla 
solidarietà. ●

chi siamo
Progetto Finestre 
Maria Josè Rey Merodio 
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classi incontrate 
per città

Roma 394

Latina 1

Rieti 16

Frosinone 2

Trento 60

Vicenza 22

Padova 45

Rovigo 11

Imperia 31

Milano 23

Fermo 2

Palermo 30

Firenze 6

Catania 39

TOTALE 682
alunni coinvolti: 12.617

nazionalità 
dei rifugiati

Afghanistan 8

Burkina Faso 1

Colombia 1

Costa d’Avorio 4

Gambia 1

Guinea 3

Mali 3

Nigeria 1

Pakistan 2

Congo R.D. 3

Somalia 3

Togo 2

TOTALE 32

istituti incontrati 
per città

Roma 78

Latina 1

Rieti 1

Trento 13

Vicenza 8

Padova 18

Rovigo 8

Imperia 8

Milano 5

Fermo 1

Palermo 5

Catania 4

TOTALE 150

CLASSI CHE HANNO ADERITO A 
“INCONTRI FOCUS”

CINEMA E RELIGIONI 22

I LUOGHI DELLE RELIGIONI 8

RELIGIONI IN MUSICA 4

RELIGIONI A TAVOLA 4

TOTALE 38

istituti che hanno aderito

istituti superiori 30

ISTITUTI COMPRENSIVI 43

TOTALE 73

classi incontrate
per tipologia di incontro

ISLAM 150

EBRAISMO 111

BUDDHISMO 85

CRISTIANESIMO 85

INDUISMO 30

TOTALE 461

CLASSI CHE HANNO VISITATO  
I LUOGHI DI CULTO

MOSCHEE 42

CENTRI BUDDHISTI 16

TEMPLI HINDU 10

CHIESE ORTODOSSE 10

CHIESA VALDESE 2

GHETTO EBRAICO 2

SINAGOGA 4

TOTALE 86

progetto finestre • storie di rifugiati • dati 2015

progetto incontri • dati 2015

Alunni coinvolti: 11.120

Il progetto è stato realizzato 
nelle province di: Roma, Rieti, 
Frosinone, Palermo, Milano.

Classi che hanno aderito a “Finestre Focus” 
nell’anno scolastico 2014-2015

Giornalismo e Immigrazione 2

Letteratura ed Esilio 4

Musica ed Esilio 7

Guerre Dimenticate 11

TOTALE 24
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Ogni anno il Centro Astalli 
può contare sull’impegno di 
oltre 400 volontari a Roma 
e nelle sedi territoriali della 
Rete Astalli. Dalla mensa 
alla scuola di italiano, dai 
centri di accoglienza all’ambulatorio, dai progetti nelle scuole 
alla ricerca lavoro, ognuno mette a disposizione tempo e capa
cità. I volontari rappresentano da sempre la principale ricchezza del 
Centro Astalli, non solo in termini numerici ma anche e soprattutto per 
la qualità del servizio che svolgono. Grazie alle motivazioni e a un buono 
spirito di solidarietà, molto spesso riescono a instaurare con i rifugiati 
relazioni umane positive, indispensabili per chi, lontano dagli affetti e 
provato da esperienze dolorose, cerca di ricostruire il suo futuro.

Durante l’anno sono stati diversi i momenti di formazione organiz-
zati per i volontari. A maggio 2015, più di 200 iscritti hanno partecipato 
al corso Rifugiati. Diritti al cuore dell’Europa, tre incontri nei quali si 
è parlato del ruolo che l’Europa, sia come Unione, sia come singoli stati 
membri, svolge nell’affrontare il fenomeno della migrazione forzata. 

Tra i relatori il Capitano di Fregata Massimiliano Poggi (operazione 
Mare Nostrum), Jean-Marie Carrière sj (direttore JRS Europa), Riccardo 
Noury (Amnesty International Italia), Riccardo Clerici (Unhcr Italia), 
Domenico Manzione (Sottosegretario di Stato al Ministero dell’Interno).

All’interno dei singoli servizi si sono organizzate sessioni formative su 
aspetti specifici inerenti le attività dei volontari. Molto interessanti sono 
risultati gli incontri organizzati dal SaMiFo per aggiornare volontari e 
operatori sui Paesi di origine dei rifugiati, sulla normativa in vigore in 
materia di asilo e sulla cura delle vittime di tortura. 

Nel 2015, in collaborazione con il Centro Servizi per il Volontariato 
del Lazio, nell’ambito del progetto Rete Bianca e Bernie e del programma 
Garanzia Giovani (Youth Guarantee), il Piano Europeo per la lotta alla 
disoccupazione giovanile, gestito dal Ministero del Lavoro e delle Politi-
che sociali, il Centro Astalli si è avvalso di 17 volontari in servizio civile 
che hanno dedicato un anno al servizio ai rifugiati. Anche per loro si è 
svolto un programma di formazione specifica su migrazioni e asilo.

Maggiori informazioni sul volontariato al Centro Astalli sono reperi-
bili sul sito www.centroastalli.it alla sezione Volontari. ●

per info
P. Alessandro Manaresi sj
tel. 06 69700306
volontari@fondazioneastalli.it

formazione 
volontari
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Nel 2015 moltissime sono state le solleci
tazioni da parte di giornalisti, documen
taristi, reporter, fotografi che hanno 
voluto raccontare, decifrare, compren
dere il fenomeno delle migrazioni in Ita
lia e in Europa.

È stato un anno in cui abbiamo assistito a fatti epocali che hanno 
occupato le prime pagine dei giornali e che in qualche modo hanno rap-
presentato uno spartiacque su aspetti fondamentali delle politiche di 
accoglienza e integrazione dei rifugiati.

Un anno che si può raccontare per immagini e per date. Il naufragio 
del 18 aprile in cui persero la vita 800 persone. La lunga fila di siria-
ni in cammino nei Balcani in cerca di protezione in Europa. La notizia 
di un ragazzo che muore nella valigia in cui era stato messo dal padre 
per superare il confine di Calais. L’anno tragico dei bambini morti in 
mare. In questo anno in cui l’immigrazione è stata al centro di un rac-
conto mediatico non sempre scevro da toni allarmistici e a volte pur-
troppo anche xenofobi, il Centro Astalli ha continuato nel suo servizio 
di dare voce ai tanti rifugiati che non hanno voce. Abbiamo cercato ogni 
giorno di difendere e ricordare convenzioni e carte internazionali sull’a-
silo e sulle migrazioni in genere. Continuiamo a chiedere l’attivazio-
ne di canali umanitari che evitino la strage quotidiana ai confini della 
nostra Europa. Abbiamo contato i morti, denunciato ogni naufragio, ma 
soprattutto abbiamo cercato di trovare il modo e lo spazio di raccontare 
le storie di chi ce l’ha fatta e che ora merita accoglienza e integrazione. 

Abbiamo voluto testimoniare la solidarietà della società civile. Uomi-
ni e donne che, lontano dalla bagarre mediatica e politica, hanno offer-
to aiuto e vicinanza ai rifugiati mostrandoci il volto di un’Italia genero-
sa e solidale. 

Anche nel 2015 Papa Francesco ha avuto un ruolo cruciale nel tenere 
alta l’attenzione sui rifugiati. Lo scorso 6 settembre il Pontefice, chieden-
do alle comunità religiose di accogliere i rifugiati, ha reiterato quell’in-
vito che nel 2013 fece al Centro Astalli: “i conventi chiusi accolgano i 
rifugiati”. Tale appello ha sollecitato molto i media a voler capire e cono-
scere quanto si sta facendo.

Anche per questo si è registrato un incremento dell’attenzione sul 

chi siamo
donatella parisi

rapporti 
con i media
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Centro Astalli da parte della stampa internazionale. Emittenti nazionali 
dell’America Latina, della Russia, del Giappone e di molti Paesi dall’Eu-
ropa dell’Est hanno voluto conoscere i nostri servizi e ascoltare le storie 
dei rifugiati che accogliamo.

Nel corso dell’anno esponenti della cultura italiana hanno preso la 
parola in eventi organizzati dal Centro Astalli per cercare di dar conto del-
la complessità del fenomeno migratorio spesso raccontato solo per slogan 
e frasi ad effetto. Enzo Bianchi alla presentazione del Rapporto Annuale, 
Stefano Rodotà e Giancarlo Perego in occasione della Giornata del Rifu-
giato, Pupi Avati, Melania Mazzucco, Giovanni Maria Bellu parlando ai 
giovani delle scuole, si sono spesi per ribadire che i rifugiati vanno accolti 
e protetti e che rappresentano una ricchezza per le nostre società.

Nel corso dell’anno si è consolidata la collaborazione con le riviste 
della Compagnia di Gesù. La Civiltà Cattolica ha dedicato ampio spazio 
al tema dei rifugiati e ha ospitato nella sua sede un incontro su Euro-
pa e rifugiati. Aggiornamenti Sociali ha lanciato una campagna di rac-
colta fondi per i nuovi abbonati per sostenere i progetti nelle scuole del 
Centro Astalli.

Il Centro Astalli è membro dell’Associazione Carta di Roma che ha 
presentato a dicembre il terzo rapporto Notizie di confine in cui si ana-
lizza il linguaggio usato e lo spazio dedicato dai media ai temi dell’im-
migrazione. ●

rapporti con i media • dati 2015

Mesi
Carta stampata, 

quotidiani on line  
e agenzie

Passaggi 
televisivi

Passaggi 
radiofonici

Gennaio 16 5 9

Febbraio 15 4 8

Marzo 17 3 7

Aprile 36 28 31

Maggio 19 12 19

Giugno 39 11 22

Luglio 21 15 13

Agosto 16 8 16

Settembre 24 13 15

Ottobre 28 11 18

Novembre 38 15 26

Dicembre 37 22 19

Totale 306 147 203
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Rapporti
internazionali

chi siamo
Chiara Peri

La cosiddetta crisi dei rifugiati che ha 
interessato l’Europa nel corso dell’anno 
ha sollecitato tutti gli uffici del Servizio 
dei Gesuiti per i Rifugiati presenti nei 
diversi stati membri dell’Unione a coor
dinare meglio le proprie risposte e a rafforzare la presenza 
negli stati di frontiera: due nuovi uffici sono stati aperti in 
Grecia e in Ungheria e si è intensificata l’attività in Croazia, 
dove il flusso di rifugiati in transito ha richiesto l’intervento 
di squadre di volontari. L’ufficio europeo di Bruxelles ha organizzato 
un gruppo di aggiornamento e scambio di informazioni sull’andamento 
dei nuovi arrivi a cui ha partecipato, per l’Italia, il Centro Astalli Catania. 

La rete europea del JRS si riunisce due volte l’anno per discutere delle 
priorità di intervento, elaborare progetti comuni e confrontarsi sugli svi-
luppi di politiche nazionali e comunitarie in materia d’asilo. Sono prose-
guite le attività dei due gruppi di lavoro su advocacy e comunicazione per 
consentire agli uffici nazionali di interagire tra loro più efficacemente in 
vista di obiettivi comuni. I principali temi per l’advocacy sono la pro-
mozione di canali umanitari e la revisione del Regolamento di Dublino, 
mentre rispetto alla comunicazione per la prima volta il JRS ha iniziato 
ad elaborare una campagna europea, che sarà lanciata nel corso del 2016, 
per promuovere i valori dell’ospitalità e lo scambio di buone pratiche che 
facilitino l’incontro tra cittadini e rifugiati.

La collaborazione con l’ufficio internazionale si è concentrata, nel 
2015, soprattutto sul lavoro di advocacy e sensibilizzazione sulla crisi 
siriana. Il 14 novembre, in occasione del 35 anniversario dalla fonda-
zione del JRS, Papa Francesco ha ricevuto in udienza privata una dele-
gazione di rifugiati, donatori e membri dello staff degli uffici di tutto il 
mondo. L’8 dicembre, in occasione dell’Anno Giubilare della Misericor-
dia, il JRS internazionale ha lanciato Mercy in Motion, una campagna di 
advocacy e raccolta fondi per potenziare i programmi educativi rivolti ai 
rifugiati nelle diverse regioni in cui il JRS opera. Anche nel 2015 il Cen-
tro Astalli ha ricevuto visite di ricercatori stranieri interessati ad aspetti 
specifici del sistema di asilo italiano e ha partecipato a diversi tavoli di 
consultazione con le ONG organizzati in occasione delle visite di enti di 
tutela internazionali, come Nazioni Unite e Parlamento Europeo. ●
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Campagne e Advocacy

chi siamo
donatella parisi
chiara peri

Il Centro Astalli svolge quotidianamente 
attività di sensibilizzazione e di advocacy 
per contribuire alla costruzione di una 
società che tuteli i diritti dei rifugiati e ne 
promuova l’integrazione. 

A giugno 2015, in occasione della Giornata 
Mondiale del Rifugiato, è stata lanciata la campagna L’approdo che 
non c’è. Difendiamo i rifugiati più delle frontiere per ribadire 
l’urgenza di creare canali umanitari sicuri per chi fugge da guerre e per-
secuzioni e di realizzare percorsi di accoglienza e integrazione che supe-
rino le logiche emergenziali. 

Io sostengo da vicino è la campagna di raccolta fondi promossa 
dal Centro Astalli per aiutare i rifugiati nei loro bisogni quotidiani come 
l’acquisto di un paio di occhiali, della tessera per i trasporti pubblici o di 
un kit scolastico. 

Nel mese di marzo è stata promossa la campagna per la destinazione 
del 5 per mille al Centro Astalli dal titolo La tua ricetta della solida-
rietà. Abbiamo chiesto ai rifugiati che vivono nei centri d’accoglienza di 
regalarci alcune ricette tipiche dei loro Paesi di origine e le abbiamo pub-
blicate mettendo in evidenza il codice fiscale dell’Associazione. 

Prosegue, l’impegno all’interno del comitato promotore della campa-
gna nazionale L’Italia sono anch’io a favore di una legge sulla cittadi-
nanza che introduca lo ius soli. Lo scorso 13 ottobre la proposta di legge 
ha iniziato finalmente il suo iter alle Camere. 

Nel 2015 molto intenso è stato il lavoro del Tavolo Nazionale Asi
lo, il coordinamento dei principali enti di tutela che operano in Italia. 
Soprattutto dopo l’estate, il rapido evolversi delle politiche europee ha ri-
chiesto un monitoraggio attento e una più fitta interlocuzione sia con le 
istituzioni italiane che con la rappresentanza della Commissione Euro-
pea. L’impegno del Tavolo Asilo continua nell’ambito del Tavolo di Coor-
dinamento Nazionale sul sistema di accoglienza insediato presso il Mini-
stero dell’Interno. 

Anche nel 2015 il Centro Astalli ha realizzato molti incontri formativi 
presso università e master e ha organizzato numerose visite di gruppi e 
delegazioni straniere, che spesso hanno previsto la testimonianza diret-
ta di un rifugiato. ●
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Collana Quaderni

1. Immigrazione e asilo: una nuova legge a misura di chi?
Un approfondimento della proposta di legge del governo. 
Interventi di: Liberti, Occhetta, Simone, Ferrari

2. Diritti umani e volontariato
Atti del corso di formazione sul diritto d’asilo.
Interventi di: Tanzarella, D’Alconzo, Bracci, Valcarcel, Noury, Agnello

3. Storie di diritti negati
I risultati di un’attività di monitoraggio sulle condizioni dei richiedenti asilo 
a Roma

4. Ricerca giuridica
Gli orientamenti giurisprudenziali in materia di asilo

5. Da utenti a operatori
La formazione degli immigrati alle professioni sociali

6. I diritti non sono stranieri
Riflessioni e proposte sull’accoglienza e l’integrazione degli immigrati

7. L’italiano per l’integrazione
Bisogni formativi e metodologie per l’insegnamento della lingua italiana 
agli immigrati

8. La protezione interrotta
L’impatto del Regolamento di Dublino sulla vita dei richiedenti asilo

sussidi per i progetti nelle scuole

1. Nei panni dei rifugiati - X edizione
Percorso a schede sul diritto d’asilo

2. Nei panni dei rifugiati. Guida per docenti - III edizione
Suggerimenti didattici per docenti di scuole secondarie superiori 

3. Incontri - VIII edizione
Percorso a schede per la conoscenza delle principali religioni 

4. La scrittura non va in esilio - I edizione
I racconti vincitori della prima edizione del concorso letterario 
“La scrittura non va in esilio” dell’anno scolastico 2006-2007

produzioni editoriali
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5. La scrittura non va in esilio - VI edizione
I racconti vincitori del concorso letterario 
“La scrittura non va in esilio” dell’anno scolastico 2011-2012

6. La scrittura non va in esilio - VII edizione
I racconti vincitori del concorso letterario 
“La scrittura non va in esilio” dell’anno scolastico 2012-2013

7. La scrittura non va in esilio - IX edizione
I racconti vincitori del concorso letterario 
“La scrittura non va in esilio” dell’anno scolastico 2014-2015

Rapporti di Ricerca

1. Luoghi comuni, luoghi in comune. Percorsi di dialogo e 
conoscenza a partire dai luoghi di culto della provin-
cia di Roma
a cura di Centro Astalli e CRS - Caritas di Roma, 2015

Lo studio analizza attraverso alcuni casi studio il ruolo sociale che molti 
gruppi religiosi migranti riescono a svolgere: attività di sostegno, di inclu-
sione sociale, anche di dialogo e di mediazione. La maggior parte del volu-
me è dedicata a una ricerca di campo nel quartiere di Tor Pignattara, con-
dotta principalmente con i metodi etnografici: osservazioni sul campo, in-
terviste a opinion leader.

2. SaMiFo, report 2015
a cura del Centro Astalli e della Asl Roma A, 2015

La pubblicazione racconta dieci anni di attività del SaMiFo, centro di Sa-
lute per Migranti Forzati nato dalla collaborazione tra Centro Astalli e 
Asl Roma A. Il Report rielabora l’esperienza di cura dei migranti forzati 
a Roma descrivendo processi, obiettivi e prospettive nell’ambito della tu-
tela del diritto alla salute. Particolare attenzione è dedicata nel documen-
to alla descrizione dell’accompagnamento delle vittime di tortura e dei rifu-
giati più vulnerabili in genere.

3. Soccorsi. E poi? - Voci di rifugiati arrivati in Sicilia
a cura di JRS Europa e Centro Astalli, edizione italiana a cura di Centro Astalli Catania, 2014

Il documento contiene testimonianze di persone in fuga da guerre e perse-
cuzioni, raccolte a Catania nel mese di giugno 2014. Il rapporto evidenzia la 
necessità di assicurare un rapido inserimento delle persone in un sistema di 
accoglienza orientato all’integrazione, organizzato in centri di dimensioni 
medio-piccole distribuiti su tutto il territorio.

4. Mediazioni metropolitane - Studio e sperimentazione di 
un modello di dialogo e intervento a favore dei richie-
denti e titolari di protezione internazionale in situazio-
ne di marginalità
a cura di Caritas Roma e Centro Astalli, 2012
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Lo studio ha documentato la situazione dei tanti rifugiati che, nelle aree me-
tropolitane, vivono in cosiddetti “insediamenti spontanei”: luoghi pubblici o 
strutture abbandonate che accolgono centinaia di persone. 520 i richieden-
ti asilo e i titolari di protezione internazionale intervistati dall’équipe dei 
ricercatori che si sono recati in 8 insediamenti di Roma, Milano e Firenze.

5. Punti di forza
Interviste, testimonianze, proposte sul tema dell’inserimento degli immi-
grati nel mondo del lavoro, con particolare riferimento ai più vulnerabili 
(rifugiati, vittime di tortura e violenza, donne sole), a conclusione di un pro-
getto realizzato tra il 2009 e il 2010.

6. Presenze trasparenti
“Presenze trasparenti” è il rapporto finale di un lavoro di ricerca-interven-
to promosso nel corso del 2007 e 2008 da un gruppo di sette organizzazioni 
che hanno voluto, coordinandosi in rete di lavoro, leggere il fenomeno dei ri-
chiedenti asilo presenti a Roma, che hanno ricevuto il diniego al riconosci-
mento della protezione internazionale.

Pubblicazioni

Lo straniero. Dall’incontro all’ospitalità, 2015
Una pubblicazione del Centro Astalli - JRS Italia in cui è riportato il di-
scorso pronunciato da Enzo Bianchi, priore della comunità di Bose, il 23 
aprile 2015, in occasione della presentazione del Rapporto Annuale 2015 
del Centro Astalli.

Terre senza promesse. Storie di rifugiati in Italia
Avagliano editore, 2011
Dieci testimonianze di rifugiati che, giunti in Italia da Somalia, Eritrea, 
Etiopia, raccontano la loro storia: la guerra, le persecuzioni, la detenzio-
ne in Libia, la traversata del Mediterraneo.
Ciascun racconto è introdotto da un esponente della cultura italiana (G. 
Lerner, A. Camilleri, E. Bianchi, E. De Luca, A. Arslan, G.M. Bellu, G. Alba-
nese, A. Lakhous, M. Mazzucco, A. Celestini).

La notte della fuga
Avagliano editore, 2005. prefazione di P. Bartolomeo Sorge sj

Una raccolta di testimonianze di rifugiati in Italia a cura del Centro Astal-
li. Persone costrette dalla violenza, dalla crudeltà, dall’ingiustizia a fuggi-
re, molto spesso di notte, in Paesi lontani. Costrette a lasciare tutto, dalla 
famiglia ai ricordi, alla propria terra. 
“La notte della fuga” testimonia che un uomo non può rinunciare al pro-
prio futuro e che gli orrori e i torti subiti rimangono attaccati per sempre, 
a futura memoria. Il libro è giunto alla terza edizione.
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Promuovere la giustizia
L’ispirazione e i valori del Servizio dei Gesuiti per i Rifugiati
Una raccolta di testi, realizzata in occasione dei 25 anni di attività del Centro 
Astalli, utile a chiarire il contesto e l’ispirazione in cui il Jesuit Refugee Ser-
vice è nato e continua a operare.

Rapporto annuale
Una pubblicazione annuale, a cura della Fondazione Astalli, in cui si raccon-
tano servizi e attività del Centro Astalli. Per ogni settore, il Rapporto contie-
ne statistiche e commenti con cui si cerca di fotografare la presenza di mi-
granti forzati che nel corso dell’anno sono entrati in contatto con l’Associa-
zione.

Servir
Il periodico, con cadenza mensile, fornisce notizie sulla vita del Centro 
Astalli e informazioni su quello che accade in Italia ed Europa in materia 
di asilo. Propone inoltre storie di rifugiati e riflessioni su situazioni non co-
nosciute o dimenticate di rifugiati nel mondo. È attivo anche il blog Servir 
online che riporta, tra l’altro, periodicamente anche una selezione di arti-
coli di Servir. 

Risorse Video

1. Ho freddo
DVD realizzato da Fondazione Centro Astalli e Artigiani digitali Comunica-
zione Sensibile con la collaborazione di Osman Ahmed, rifugiato somalo in 
Italia e dell’attore Valerio Mastandrea che ha letto e interpretato il raccon-
to di Jacopo Maria Genovese del Liceo Vittorio Veneto di Milano, vincitore 
della nona edizione del concorso letterario “La scrittura non va in esilio”.

2. L’approdo che non c’è
DVD realizzato da Fondazione Astalli e Artigiani digitali Comunicazione 
Sensibile. In occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato 2015 il Centro 
Astalli ha lanciato al campagna di sensibilizzazione “L’Approdo che non c’è. 
Proteggiamo i rifugiati più delle frontiere”. Nel video cinque rifugiati rac-
contano il loro “approdo che ancora non c’è”.

3. La scrittura non va in esilio
DVD realizzato da Fondazione Astalli e Artigiani digitali Comunicazione 
Sensibile in occasione della premiazione del concorso letterario “La scrittu-
ra non va in esilio”. Uno speciale sul ruolo della scrittura e dei libri tra i gio-
vani che in questi anni hanno conosciuto il Centro Astalli tramite i progetti 
per le scuole. La scrittrice Melania Mazzucco dialoga a distanza con Jacopo 
Maria Genovese, vincitore della nona edizione.
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4. Perché saliamo su una barca
DVD realizzato da Fondazione Centro Astalli e Artigiani Digitali Comuni-
cazione Sensibile con la collaborazione dell’attore Valerio Mastandrea che 
ha letto e interpretato la testimonianza di Aweis Ahmed, rifugiato somalo 
in Italia.

5. Chi chiede Asilo lo Chiede a te
DVD realizzato da Fondazione Centro Astalli e Artigiani Digitali Comunica-
zione Sensibile con la collaborazione di diversi esponenti della cultura ita-
liana che hanno scritto una frase autografa commentando lo slogan “Chi 
chiede asilo lo chiede a te”, titolo della campagna di sensibilizzazione lan-
ciata dal Centro Astalli nel 2014.

6. Le Frontiere dell’ospitalità
DVD realizzato da JRS Internazionale, Fondazione Centro Astalli e Artigia-
ni Digitali Comunicazione Sensibile in occasione del convegno “Le frontiere 
dell’ospitalità” tenutosi a Roma il 20 novembre 2014 presso la Curia Gene-
ralizia della Compagnia di Gesù.

7. Storie Rifugiate
DVD prodotto dalla Fondazione Centro Astalli e Shoot4Change in cui tre ri-
fugiati raccontano la loro storia di esilio. È distribuito in tutte le scuole che 
aderiscono al progetto Finestre.

8. La scrittura non va in esilio
DVD prodotto da Fondazione Centro Astalli e Artigiani Digitali Comuni-
cazione Sensibile in occasione della premiazione della settima edizione del 
concorso letterario “La scrittura non va in esilio”.

9. Terre senza promesse. Incontro con Andrea Camilleri
DVD realizzato da Artigiani Digitali Comunicazione Sensibile in occasione 
della presentazione del libro “Terre senza promesse”.

10. Il Timbro Rosso
DVD prodotto da Fondazione Centro Astalli e Artigiani Digitali Comunica-
zione Sensibile - liberamente tratto dal racconto vincitore della quarta edi-
zione del concorso letterario “La scrittura non va in esilio”

11. I sogni nell’armadio
DVD realizzato dalla Scuola di Cinema di Roma - liberamente tratto dal 
racconto vincitore della seconda edizione del concorso letterario “La scrit-
tura non va in esilio”

Sito web – www.centroastalli.it
Il sito, costantemente aggiornato, presenta una dettagliata descrizione delle 
attività e dei servizi dell’Associazione Centro Astalli, propone una presenta-
zione dei principali progetti della Fondazione Centro Astalli e una raccolta 
di materiali e dati statistici sui temi dell’immigrazione e del diritto d’asilo.



Nuovi sentieri 
da percorrere 
con coraggio 
e creatività
IL FUTURO CI RISERVA ANCORA TANTA 
STRADA DA FARE INSIEME. Un’accoglienza 
sempre più progettuale, nuovi percorsi 
di integrazione, la costruzione di una società 
realmente inclusiva sono le sfi de di oggi 
e di domani. 
Sono il nostro orizzonte, il cammino che 
ci attende. Guerre, dittature, persecuzioni 
imperversano oggi più di ieri. Muri, barriere, 
respingimenti sono scempio e vergogna 
della nostra Europa. 
A noi la responsabilità di continuare a 
sognare e costruire un futuro diverso.
Ci impegniamo ogni giorno perché i giovani 
sperimentino che ciò che non si conosce 
è opportunità, più che ostacolo. Il futuro 
è continuare a testimoniare la bellezza 
dell’incontro. 













rete territoriale

• catania

• palermo

• trento

• vicenza

• grumo nevano (na)

• padova

• milano
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Il Centro Astalli Catania dal 1999 
rappresenta un punto di riferi
mento per i rifugiati presenti in 
città e per i migranti appena ap
prodati sulle coste siciliane. 

Il 2015 è stato caratterizzato dall’ele-
vato numero di sbarchi verificatosi nel-
la regione. I volontari del Centro Astalli 
Catania hanno fronteggiato diverse cri-
ticità dovute soprattutto all’attivazione 
in Sicilia degli hotspot previsti dall’UE 
e delle nuove procedure di identificazio-
ne dei migranti allo sbarco.

Tali cambiamenti hanno influito si-
gnificativamente sul lavoro del servizio 
legale del Centro Astalli Catania. Sono 
stati molti infatti i migranti assistiti che 
si sono visti notificare allo sbarco un decreto di respingimento differito, 
che di fatto ha precluso loro l’accesso alla procedura d’asilo.

Sempre molto frequentata, la scuola di italiano nel 2015 ha attivato, 
oltre ai normali corsi per migranti, una classe per i minori stranieri non 
accompagnati accolti sul territorio. Molto apprezzati dagli studenti sono 
stati i “venerdì culturali”, occasioni di socializzazione in cui arte, musica, 
teatro, cibo sono diventati strumenti di confronto e incontro. 

Volontari e operatori, da anni, operano all’interno della Casa Circon-
dariale di Catania che, nel 2015, ha registrato un aumento del numero 
di detenuti stranieri adulti. Grazie a un protocollo d’intesa con l’Ufficio 
Esecuzione Penale Esterna, il Centro Astalli ha inserito alcuni detenu-
ti in un percorso di recupero che si 
è rivelato arricchente per tutti. L’e-
dificio confiscato alla mafia e in-
titolato a Padre Pino Puglisi con-
tinua ad ospitare minori stranieri 
non accompagnati. L’accoglienza 
di questi giovani migranti coinvol-
ge e motiva operatori e volontari. ●

chi siamo
presidente
P. Antonio Damiani sj

Consiglio direttivo 
Leda Adamo
Jole Borghese
Sandra Costantino
P. Giovanni Di Gennaro sj 

Staff 
Elvira Iovino
Martina Monteforte
Piero Ristagno 

mediatori culturali 
3

volontari 
73

centro astalli catania
Via Tezzano, 71 • 95131 Catania • tel. 095 535064
astallict@virgilio.it

servizi erogati n. utenti

SERVIZIO LEGALE 800

AMBULATORIO MEDICO 634

SCUOLA DI ITALIANO 400

SERVIZIO CARCERI 1.435

MINORI STRANIERI  
NON ACCOMPAGNATI

41

TOTALE 3.310
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dati centro astalli catania 2015

NUOVI UTENTI PER NAZIONALITà

NIGERIA 168

GAMBIA 61

PAKISTAN 57

SENEGAL 50

BANGLADESH 45

MALI 44

GHANA 12

UCRAINA 8

SRI LANKA 8

RUSSIA 7

ALTRE NAZIONALITà 67

TOTALE 527

Nel 2015 il numero di nuovi utenti del Centro Astalli Catania è aumentato 
notevolmente rispetto all’anno precedente: più del 40% di loro proviene da 
Senegal, Nigeria e Gambia e quasi il 90% è costituito da uomini. In parti-
colare, sono stati raggiunti quasi il 45% di utenti in più attraverso il servizio 
carceri, a causa di un sensibile aumento di detenuti stranieri adulti all’interno 
della Casa Circondariale di Catania. I volontari del servizio carceri assistono 
inoltre 31 minori stranieri detenuti nell’Istituto penale minorile di Bicocca. 
L’ambulatorio del Centro Astalli è un riferimento importante per i migranti 
che vivono sul territorio, spesso in condizioni di grave marginalità: le pato-
logie diagnosticate – per lo più respiratorie, muscolo-scheletriche e cutanee – 
sono soprattutto riconducibili a povertà estrema e grave precarietà alloggia-
tiva. Molti degli utenti del Centro, anche richiedenti asilo, non riescono infatti 
ad accedere ai servizi di accoglienza e sono costretti a vivere per strada. ●

MINORI OSPITATI PER NAZIONALITà

EGITTO 8

COSTA D’AVORIO 6

SIRIA 6

NIGERIA 6

MALI 5

SENEGAL 5

GAMBIA 3

BANGLADESH 2

TOTALE 41

UTENTI AMBULATORIO  
PER NAZIONALITà

SENEGAL 18%

NIGERIA 13%

GAMBIA 11%

MAROCCO 8%

TUNISIA 7%

MALI 6%

GUINEA 5%

PAKISTAN 5%

AFGHANISTAN 4%

BANGLADESH 3,5%

SOMALIA 3,5%

ERITREA 3%

COSTA D’AVORIO 3%

ALTRE NAZIONALITà 10%

TOTALE 100%

SERVIZIO CARCERE – CASA CIRC.LE P.ZZA LANZA

NAZIONALITà SESSO N° DETENUTI

EGITTO M 447

ROMANIA M - F 218 - 10

SIRIA M 154

SENEGAL M 93

TUNISIA M 73

ERITREA M - F 61 - 1

GAMBIA M 68

NIGERIA M - F 53 - 2

MAROCCO M 47

LIBIA M 33

UCRAINA M - F 28 - 1

ALBANIA M - F 24 - 1

ALTRE NAZionalità M - F 86 - 4

TOTALi 1.404
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Nato nel 2002, il Centro Astalli Pa
lermo opera ogni giorno in favore di 
rifugiati e richiedenti asilo. In que
sti anni ha offerto assistenza a circa 
10.000 persone diventando una real
tà consolidata e attiva sul territorio, 
anche grazie al contributo di 70 volon
tari che garantiscono un lavoro inte
grato tra i vari servizi, indispensabile 
per rispondere ai bisogni delle perso
ne e per risolvere situazioni di disa
gio. Il Centro Astalli Palermo offre servizi 
di prima accoglienza quali colazione, docce, 
guardaroba, doposcuola, ambulatorio medi-
co, consulenza legale e sportello lavoro. 

Inoltre particolare attenzione viene ri-
servata ai corsi di preparazione per la pa-
tente di guida e ai programmi di formazione 
professionale. Sempre numerose sono le attività laboratoriali che favo-
riscono occasioni di incontro e scambio tra migranti e palermitani. La 
scuola di italiano, oltre a svolgersi nel centro diurno, mantiene alcune 
classi nella sede storica e legale dell’Associazione in via Piersanti Matta-
rella, dove ebbe inizio 10 anni fa in alcune aule del Collegio Gonzaga dei 
gesuiti, grazie al servizio di un piccolo gruppo di volontari della Comu-
nità di Vita Cristiana cittadina. Nelle due sedi ha attivi tre diversi livelli 
di insegnamento, un corso di informatica e un laboratorio linguistico. Da 
sempre molto frequentata, è un punto di riferimento in città a cui si rivol-
gono rifugiati provenienti dai diversi centri di accoglienza del territorio. 

Dal 2008 il Centro Astalli Palermo gestisce un centro di accoglienza 
diurno nel quartiere Ballarò, luogo in cui la mescolanza di culture, lingue 
e tradizioni trova terreno fertile per una convivenza possibile.

Il centro d’accoglienza inaugurato nel 2014 nell’ambito del progetto 
Una casa lontano da casa, ospita attualmente 30 rifugiati e richieden-
ti asilo. Per questa attività il Centro Astalli Palermo si è dotato di una 
équipe stabile di otto operatori che si occupano del coordinamento della 
struttura e forniscono assistenza legale agli utenti. ●

chi siamo
presidente
Alfonso Cinquemani

vicepresidente
Simona La Placa

Coordinamento  
CENTRO DIURNO 
Dina Arcudi 

Progettazione 
Nicoletta Purpura 

COORDINAMENTO SPRAR 
KETTA GRAZIA 

Progetti nelle scuole 
Livia Tranchina 

mediatori 
4

volontari 
70

centro astalli palermo
p.zza S.S. Quaranta Martiri, 10/14 • 90134 Palermo 
tel. 091 9760128 • astallipa@libero.it
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dati centro astalli palermo 2015

Il numero complessivo dei beneficiari delle attività del Centro Astalli Pa-
lermo è aumentato del 10% circa rispetto al 2014: in particolare, sono au-
mentati gli iscritti ai corsi di lingua italiana. La novità dell’anno è stata l’avvio 
dell’accoglienza SPRAR presso l’ex residenza dei padri gesuiti di Casa Professa, 
che si è andata ad affiancare alle attività tradizionali dell’Associazione. 

Complessivamente il nuovo centro ha accolto 51 rifugiati e richiedenti asi-
lo di età compresa tra i 18 e i 45 anni, oltre a 7 nuclei familiari con minori. La 
sfida maggiore per l’autonomia è la ricerca di un’occupazione stabile. Nel corso 
dell’anno sono state attivate 19 borse lavoro e si cominciano a vedere i primi ri-
sultati: due ospiti sono riusciti a lasciare il Centro dopo aver ottenuto un con-
tratto a lungo termine, mentre tre degli ospiti attualmente presenti in struttu-
ra hanno stipulato contratti di lavoro occasionale che speriamo siano per loro 
l’inizio di una prospettiva professionale più solida. ●

BENEFICIARI PER NAZIONALITà

BANGLADESH 1.920

GHANA 1.894

MAROCCO 660

TUNISIA 588

COSTA D’AVORIO 447

NIGERIA 420

SRI LANKA 340

MAURITIUS 339

SOMALIA 334

ETIOPIA 102

ERITREA 93

SUDAN 31

ALTRE NAZIONALITà 1.383

TOTALE 8.551

PER sesso

uomini 67%

donne 33%

TOTALE 100%

SERVIZI EROGATI BENEFICIARI ASSISITITI INTERVENTI EFFETTUATI

COLAZIONI 2.694 9.966

DISTRIBUZIONE VESTIARIO 1.617 2.220

SCUOLA DI ITALIANO 1.402 8.022

AMBULATORIO MEDICO 980 1.259

CENTRO D’ASCOLTO 863 789

SERVIZIO DOCCE 731 2.051

SPORTELLO LAVORO 160 176

SPORTELLO LEGALE 115 137

TOTALE 8.562 24.620

Ospiti SPRAR PER NAZIONALITà

NIGERIA 16

GAMBIA 10

SENEGAL 7

MALI 4

ALTRE NAZIONALITà 14

TOTALE 51
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Il 22 dicembre 2015 il Centro 
Astalli Trento ha celebrato i pri
mi 10 anni di attività. Un anni
versario che ha rappresenta
to l’occasione per riflettere sul 
cammino fatto fin qui e sulle 
sfide che vedranno volontari e 
operatori impegnati nei prossi
mi anni nell’accompagnamen
to di richiedenti asilo e rifugiati 
nel territorio. 

Nel corso dell’anno è proseguito 
lo stretto rapporto di collaborazione 
con il Centro Informativo per l’Immi-
grazione in Trentino (Cinformi) del-
la Provincia Autonoma di Trento, che 
ha visto il Centro Astalli Trento impe-
gnato nella gestione dei vari progetti 
di accoglienza e di un servizio informativo sui temi dell’immigrazione e 
di orientamento al territorio per richiedenti asilo e rifugiati.

La collaborazione con altri enti territoriali ha visto inoltre l’Associa-
zione coinvolta in un progetto di accoglienza straordinaria. 

Il Centro Astalli Trento garantisce ai migranti forzati che si trovano in 
condizioni di vulnerabilità un servizio di assistenza sociale, legale, psi-
cologica e di ricerca lavoro. Una particolare attenzione viene riservata ai 
minori stranieri sia non accompagnati che richiedenti protezione inter-
nazionale in Trentino.

Anche nel 2015 il Centro Astalli Trento ha continuato a offrire ospita-
lità ai rifugiati presso il centro di seconda accoglienza La Casetta Bian-
ca. Sono state accolte 21 persone, tra cui 1 nucleo familiare e 16 uomini 
singoli titolari di protezione internazionale per un periodo di 8 mesi con 
possibilità di proroga per altri 4 mesi, con lo scopo di aiutare gli ospiti a 
raggiungere l’autonomia e l’inserimento nel tessuto sociale trentino.

L’Associazione ha svolto 50 incontri nelle scuole della provincia, 
nell’ambito del progetto L’esilio fra noi - Finestre Storie di rifugiati.  
Sono stati coinvolti 12 istituti scolastici per un totale di 1.099 studenti. ●

chi siamo
presidente
Roberto Bombarda

Consiglio direttivo 
Carlo Balestra
Attilia Franchi
Antonella Ofosu Appiah
Kudzo Parkoo
P. Alberto Remondini sj,  
Antonella Maria Valenza 

coordinatore 
Stefano Canestrini

Operatori 
29

volontari 
45

centro astalli trento
Via delle Laste, 22 • 38121 Trento 
Tel. 0461 238837 - Fax 0461 236353 • segreteria.astallitn@vsi.it
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ACCOLTI NELL’AMBITO DEI PROGETTI SPRAR NEL 2015

Durante il 2015 il Centro Astalli Trento ha accolto nell’ambito del proget-
to SPRAR della Provincia Autonoma di Trento 220 persone. La maggior parte 
di loro ha meno di 30 anni e l’età media si aggira sui 25 anni: 11 persone hanno 
oltre 40 anni, mentre 15 sono minorenni che vivono in famiglia (6 di loro sono 
nati in Italia). Nel corso dell’anno è stato inoltre assicurato l’accompagnamento 
sociale, legale e psicologico delle 946 persone accolte nel programma di acco-
glienza straordinaria in convenzione con le Prefetture. Il Centro Astalli Trento 
in questo programma gestisce, direttamente o in collaborazione con altri enti, 
oltre 170 posti distribuiti in 22 alloggi di varie dimensioni e due accoglienze fa-
miliari in Valsugana, Val di Non, Altopiano di Pine’, Trento e Valle dell’Adige. 
Quasi 100 delle persone assistite hanno ottenuto nel corso dell’anno una rispo-
sta alla domanda di asilo e circa la metà di esse si è ha vista riconosciuta una 
forma di protezione internazionale. ●

BENEFICIARI PER NAZIONALITà

PAKISTAN 54

NIGERIA 46

MALI 24

AFGHANISTAN 16

GAMBIA 15

BANGLADESH 14

GHANA 12

ERITREA 10

ALTRE NAZIONALITà 29

TOTALE 220

PER sesso

uomini 81%

donne 19%

TOTALE 100%
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Nel 2015 l’Associazione Centro 
Astalli Vicenza, in convenzione con 
la Prefettura, ha accolto 27 richie
denti asilo tra i 18 e i 35 anni, prove
nienti da Pakistan, Mali, Costa D’A
vorio, Somalia, Ghana, Nigeria e 
Bangladesh. Ad essi si aggiungono tre 
rifugiati inviati dalla sede di Roma, che 
sono stati inseriti in progetti di seconda 
accoglienza. 

Queste esperienze di accoglienza sono 
state portate avanti grazie alla disponibi-
lità dei volontari e alla sensibilità di alcu-
ni parroci, che hanno messo a disposizio-
ne alcuni ambienti per realizzare progetti 
di semi-autonomia. Gli ospiti sono stati accolti in 5 appartamenti sia in 
città che in provincia. Nel corso dell’anno tre giovani sono riusciti a tro-
vare un lavoro e un alloggio avviandosi ad una completa autonomia.

Tutti i migranti assistiti sono stati accompagnati fin dall’inizio all’ap-
prendimento della lingua italiana. Gli iscritti al CPIA sono stati 20; uno 
studente ha conseguito a giugno il diploma di terza media, mentre altri, 
che hanno integrato le lezioni con l’utilizzo del software Tutor Digitale, 
hanno ottenuto la certificazione di L2 orale. L’obiettivo è stato raggiunto 
anche grazie all’impegno costante di molti volontari che hanno integrato 
l’attività scolastica con altre iniziative di supporto.

Particolare attenzione è stata rivolta al lavoro di sensibilizzazione del-
la cittadinanza sui temi dell’esilio. Molti gli incontri che hanno visto i ri-
fugiati coinvolti in eventi di socializzazione. Sono stati numerosi, inoltre, 
i momenti di formazione specifica pensati per i volontari. Otto persone 
hanno partecipato con interesse a un ciclo di quattro incontri dal titolo 
Noi e gli altri, rivolti ad operatori di accoglienza e organizzati dal Centro 
Astalli Trento.

A giugno, in occasione della Giornata del Rifugiato, è stata organizza-
ta una veglia di preghiera per quanti sono morti ai confini dell’Europa, in 
collaborazione con la Chiesa Evangelica Valdese. ●

chi siamo
presidente
Giovanni Tagliaro

Vice presidente
Alessandra Sala

Consiglieri
Annamaria Colombaro 
Rita Miti 
Francesco Zordan

Operatori 
Federica Dal Ponte 
Antonella Ofosu 
Remy Ntago

volontari 
15

centro astalli vicenza
Via Francesco Berardi, 18 • 36100 Vicenza • tel. 3779424074
centroastalli.vi@gmail.com
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Dal 1990 il Centro Astalli Sud è impe
gnato nell’accoglienza e nell’accom
pagnamento all’autonomia degli im
migrati presenti sul territorio a nord 
di Napoli, offrendo assistenza legale, 
insegnamento della lingua italiana, 
aiuto alla ricerca lavoro, attività so
cioculturale. Nel 2015 sono stati Bangla-
desh, Benin, Bulgaria, Burkina Faso, Costa 
D’Avorio, Guinea, India, Marocco, Pakistan, Romania, Tunisia e Ucraina 
i Paesi di provenienza della maggior parte degli utenti che si sono rivolti 
al Centro Astalli Sud.

Sono proseguiti il servizio di accoglienza notturna e la mensa serale 
a cui si rivolgono sia migranti che cittadini italiani in condizioni di diffi-
coltà. Inoltre, grazie alla raccolta degli aiuti Agea e il sostegno del Banco 
delle Opere di Carità di Caserta, è stato possibile garantire la distribuzio-
ne di pacchi alimentari. L’ambulatorio medico, gestito da medici volonta-
ri e aperto fino a sera, ha effettuato circa 700 visite assicurando assisten-
za sanitaria a quanti lavorano fino a tardi.

Costante è stato l’impegno nell’insegnamento della lingua italiana sia 
per minori che per adulti. La scuola di italiano, grazie al protocollo d’in-
tesa con il CPIA “Matteotti/Cirillo” di Grumo Nevano, ha permesso a sei 
persone di sostenere l’esame per la licenza di scuola media inferiore. Tra 
le attività di sostegno scolastico è stato realizzato un corso di italiano 
rivolto a minori appena arrivati in Italia per accelerare il loro percorso 
di inserimento a scuola. Grazie al contributo della Regione Campania, il 
progetto Incontri di parole ha reso possibile il potenziamento delle atti-
vità ordinarie e la realizzazione di nuove iniziative socio-culturali.

Nel 2015, il servizio di segretariato sociale, che svolge un’attività di 
accompagnamento ai servizi e di supporto amministrativo e consulenza 
legale, ha offerto sostegno a circa 1.000 utenti.

Inoltre, da settembre il Centro Astalli Sud ha avviato un’importan-
te collaborazione con la Prefettura di Napoli mettendo a disposizione sei 
posti letto nel dormitorio dell’Associazione per richiedenti asilo inseriti 
nel programma di prima accoglienza del Ministero dell’Interno. ●

chi siamo
presidente
Giovanna Lauro

coordinatori 
Esperat Avivy
Giovanni D’Errico

volontari 
28

centro astalli sud
C.so Mazzini, 7 • 80028 Grumo Nevano (NA) • Tel./Fax 081 5054921 
centroastallisud@gmail.com - www.centroastallisud.org
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L’Associazione Popoli Insieme da 25 
anni fornisce servizi di accoglienza 
per immigrati e rifugiati del territorio 
veneto. Nel 2015, in convenzione con il Co-
mune di Padova, l’Associazione si è occupa-
ta della gestione di un Centro di accoglienza 
notturno con 14 posti letto inserito nel cir-
cuito nazionale SPRAR, all’interno del quale 
si è attivato un servizio di mediazione socio-
culturale per gli ospiti accolti. 

Inoltre è proseguita con successo l’atti-
vità di accoglienza straordinaria di migran-
ti forzati in convenzione con la Prefettura. Quattro appartamenti, per un 
totale di 18 posti letto sono stati messi a disposizione dei richiedenti asi-
lo. Complessivamente sono state 46 le persone accolte nelle diverse strut-
ture. Il lavoro degli operatori e la disponibilità dei volontari hanno acce-
lerato il percorso di accompagnamento all’autonomia e all’integrazione 
degli utenti nel territorio.

Nel corso dell’anno è stata attivata un’ulteriore accoglienza di rifugiati 
in un appartamento ricevuto in comodato d’uso da un benefattore. 

La Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo ha sostenuto, 
anche nel 2015, il progetto Finestre - Storie di rifugiati rivolto agli stu-
denti delle scuole medie e superiori del territorio. Sono state 26 le scuole 
coinvolte nelle province di Padova e Rovigo. Grazie all’impegno di 4 vo-
lontari e 4 rifugiati, 843 studenti hanno 
potuto avere un incontro diretto con un 
rifugiato e ricevere spunti per riflettere 
sul tema dell’esilio.

A novembre 2015, in occasione del 
25° anniversario dell’Associazione, è 
stata organizzata la proiezione del film-
documentario Benvenuti in Italia a cui 
è seguito un dibattito con il regista Aluk 
Amiri. ●

chi siamo
presidente
alvise moretti

coordinamento
Alberto Bortolami
Luca Carpin
Michele Praticelli
Alessandro Simonato
Elena Zamin

volontari 
35

popoli insieme - padova
Prato della Valle, 56 • 35123 Padova • tel./fax 049 2955026
info@popolinsieme.eu - www.popolinsieme.eu

BENEFICIARI PER NAZIONALITà

Mali 9

Bangladesh 8

Nigeria 7

Gambia 5

Senegal 3

Togo 2

Costa d’Avorio 2

Altre nazionalità 10

TOTALE 46
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Dal 1994 l’Associazione Amici 
della Casa Marta Larcher offre 
accoglienza e sostegno all’auto
nomia ai rifugiati e richiedenti 
asilo presenti sul territorio. 

Insieme alla cooperativa Farsi 
Prossimo, gestisce 3 appartamenti 
che ospitano 11 rifugiati, di cui sei inseriti nel circuito dello SPRAR. 
L’accoglienza prevista per un periodo non superiore ad un anno assicura 
a ciascun ospite l’accompagnamento in percorsi individuali di integra-
zione. I rifugiati vengono indirizzati all’Associazione dall’Ufficio Stra-
nieri del Comune di Milano o inviati da altri centri di accoglienza.

Nel 2015, la collaborazione con altre realtà di tutela e accoglienza 
che operano a Milano come l’Azione Cattolica, la Comunità di S. Egi-
dio, la Caritas Ambrosiana, la Cooperativa Farsi Prossimo, La Grangia 
di Monluè, la Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli e Centesimus Annus 
ha dato vita a diversi momenti di riflessione: la rappresentazione dello 
spettacolo teatrale “Invisibili” di Michele Fiocchi; la manifestazione 
Camminare insieme con una tavola rotonda, stand di varie associazioni 
e la proiezione di film; un cineforum incentrato sul tema dei migranti 
forzati.

Nell’impegno di sensibilizzazione, particolare attenzione è rivolta 
ai giovani. L’associazione realizza nelle scuole milanesi il progetto 
Finestre - storie di rifugiati. Circa 500 studenti sono stati coinvolti 
nel 2015 ed è stato Jacopo Maria Genovese, del liceo scientifico Vitto-
rio Veneto, a vincere la IX edizione del concorso letterario La scrittura 
non va in esilio.

Inoltre, in occasione della Giornata del Rifugiato, a giugno, diverse 
sono state le manifestazioni organizzate per sottolineare il valore dell’ac-
coglienza e dell’ospitalità. Tra queste Correre insieme, una marcia non 
competitiva e Allena-mente con tornei di cricket, calcio e pallavolo; una 
mostra fotografica intitolata A Milano asilo non solo politico: volti in 
movimento; la visita guidata alla mostra La Grande Guerra; la proie-
zione del video Progetto integrazioni ed una veglia di preghiera per 
ricordare le vittime dei viaggi verso l’Europa. ●

chi siamo
presidente
Rosangela Natale larcher

volontari 
10

amici della casa marta larcher
Via Plinio, 5 • 20129 Milano • Tel 02 29522072 
amiciml@tiscali.it - www.amiciml.it
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Sin dalla sua nascita il Centro Astalli 
ha potuto contare sul sostegno econo
mico di numerosi donatori che gene
ralmente conoscono personalmente i 
servizi offerti o ne hanno sentito par
lare, magari da qualcuno dei volontari. 
Tradizionalmente l’Associazione preferisce 
affidarsi alla sensibilità di coloro che, in vari modi, partecipano ad attivi-
tà e iniziative. Nel 2015 è continuata la campagna Io sostengo da vicino, 
per permettere donazioni espressamente rivolte a sostenere alcuni bisogni 
specifici dei rifugiati che accedono a tali servizi.

Un’altra importante fonte di finanziamento deriva da specifiche con-
venzioni con Roma Capitale per il servizio mensa e per quegli ospiti dei 
centri di accoglienza che rientrano nel programma Sprar, finanziato dal 
Ministero dell’Interno. Inoltre vanno considerati i contributi che alcuni 
enti locali prevedono per l’accoglienza nelle case famiglia di minori stra-
nieri non accompagnati e di mamme sole con bambini.

Infine, altre entrate provengono dalla presentazione di progetti spe-
cifici presso istituzioni pubbliche e private: nel 2015, tra i contributi più 
significativi vanno ricordati quello della Conferenza Episcopale Italiana 
(prima accoglienza), della Fondazione Migrantes (sostegno ai ricongiun-
gimenti familiari) e della Fondazione BNL (centro d’ascolto).

Nel 2015, come per gli anni precedenti, molte persone hanno desti-
nato il proprio 5 per 1000 al Centro Astalli. Anche quest’anno è possibile 
scegliere di sostenere i rifugiati indicando sulla propria dichiarazione dei 
redditi il codice fiscale dell’Associazione: 96112950587.

Complessivamente, nel 2015 i costi sostenuti dal Centro Astalli, pa-
reggiati da corrispondenti entrate, sono stati circa 2.800.000,00 euro. ●

finanziamenti e risorse

Principali fonti di entrata

Donatori privati 21%

Finanziamenti per progetti specifici 39%

Contributo enti locali per servizi 40%

Principali voci di costo

Progetti Prima accoglienza 72%

Progetti Seconda accoglienza 20%

Attività culturali 5%

Spese generali 3%

chi siamo
Amministrazione
Francesca Battisti
Maria Elena Capone 
Massimiliano Mantini
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L’approdo
che non c’è

proteggiamo i rifugiati 
più deLLe frontiere

16 giugno 2015

Appendice

COLLOQUIO SULLE MIGRAZIONI

Prof. Stefano Rodotà 
costituzionalista

Mons. GiancaRlo PeReGo 
direttore generale Fondazione Migrantes

con la moderazione di 

GioRGio Zanchini
giornalista Rai - Radio Anch’io
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COLLOQUIO SULLE MIGRAZIONI 

in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato 2015

Roma, 16 giugno 2015
Pontificia Università Gregoriana

Giorgio Zanchini
Le gravi crisi umanitarie in corso, prima fra tutte la Siria, hanno 

fatto crescere sensibilmente il numero delle persone che cercano pro-
tezione in Europa. Le domande d’asilo presentate in Italia sono state 
64.886, il numero più alto di sempre. Che lettura dare di questo fe-
nomeno? L’Italia è stata impegnata molto più che in passato sia nel 
soccorso in mare che nell’accoglienza dove, accanto ai miglioramenti, 
vediamo ancora contraddizioni e fatiche. Quali sono le sfide che la re-
altà delle migrazioni forzate pone al nostro Paese e, più in generale, a 
un’Europa, che appare – come ha notato anche il Papa a Strasburgo – 
stanca e invecchiata, priva di slancio e malata di solitudine? 

Mons. Giancarlo Perego
La situazione internazionale, in questi ultimi 25 anni, ha visto un 

crescendo di Paesi vivere uno stato di guerra, insicurezza e instabili-
tà. Alle 42 guerre e guerriglie in atto e ai 52 Paesi al mondo dove la 
libertà politica e religiosa è violata o a rischio, si sommano gli oltre 
2.000 disastri ambientali gravi tra il 2000 e il 2012: oltre 50 milioni 
di persone si sono messe in cammino forzatamente, perché è stato loro 
negato il diritto di rimanere nella propria terra. E il cammino di chi 
fugge s’incrocia con il cammino di chi ha fame e ha sete – 840 milioni 
di persone e 1 miliardo di persone. Le violenze, la paura e la «rabbia 
dei popoli» – come ammoniva già Paolo VI nell’enciclica Populorum 
progressio, quasi 50 anni fa – accompagnano il cammino delle per-
sone oggi, di cui un piccolo tassello, un segno, è il popolo di chi ha 
attraversato nel 2014 – 172.000 persone – o attraversa in questi mesi 
– 57.000 persone – il Mediterraneo e raggiunge le nostre coste italia-
ne ed europee. Leggendo nella situazione internazionale, non possia-
mo non riconoscere la nostra responsabilità: di chi ha violato la terra 
di altri, di chi ha sfruttato persone e terre, di chi ha impoverito, di chi 
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ha venduto armi e ha lucrato sulla guerra. Uno sviluppo iniquo, che ha 
diviso il mondo e ha indebolito la solidarietà, è la causa di questi nuovi 
cammini, di questi nuovi sbarchi, di queste nuove morti. La responsa-
bilità è nostra.

Questo movimento di persone generato da noi, dalla nostra indiffe-
renza, dalla mancata solidarietà, dallo sfruttamento, dalle guerre “giu-
ste” e dalle guerre dimenticate tranne che dagli armatori, accompa-
gnato da cambiamenti climatici, toccando l’Italia e l’Europa ha messo 
alla prova “il diritto d’approdo”, il diritto d’asilo.

Il diritto d’approdo è stato di fatto negato da respingimenti più o 
meno mascherati, talora condannati, di cui anche l’Italia è stata col-
pevole. Il diritto d’approdo ha visto uno scatto nell’operazione italiana 
Mare nostrum, che ha generato la consapevolezza europea – un Mare 
nostrum europeo – della necessità di mettere al primo posto il sal-
vataggio in mare delle persone: uomini, donne, giovani e bambini. Il 
diritto d’asilo, oggi regolato a livello comunitario, è ancora debole in 
almeno 23 Paesi europei. 

L’Europa ha condiviso un regolamento per una politica d’asilo e di 
protezione internazionale comune (Accordo di Dublino), costruendo 
uno spazio importante per richiedere asilo, pari a oltre il 40% delle 
domande d’asilo nel mondo. Questo spazio di democrazia è nato sulla 
libertà di movimento delle persone nel contesto europeo (Schengen). 
Questo spazio di democrazia dovrebbe però oggi essere diffuso nei 28 
paesi dell’Unione, attraverso piani strutturali. Oggi il 70% delle do-
mande di asilo sono presentate in cinque Paesi: Germania, Francia, 
Svezia, Inghilterra e Italia. Questi cinque Paesi però non possono es-
sere lasciati soli nell’accoglienza di chi ha ricevuto una protezione in-
ternazionale. Il diritto d’asilo ha dimostrato la debolezza di un’Europa 
solidale, ancora da costruire nella gestione responsabile e diffusa di 
un diritto fondamentale, ma soprattutto inconsapevole delle vere cause 
che hanno generato questa situazione: le guerre dimenticate, i cambia-
menti climatici, la tratta di esseri umani, le violenze e la instabilità di 
Paesi che sono al confine dell’Europa o che arrivano ai confini dell’Eu-
ropa. Nessuno ha riconosciuto il mancato sviluppo dei popoli e l’Euro-
pa sembra prepararsi ancora una volta a difendersi. Quasi una nuova 
“Lepanto”, i cui nemici questa volta sono i poveri del mondo. Oggi i mi-
granti che attraversano il Mediterraneo, 100.000 dall’inizio del 2015, e 
arrivano sulle coste soprattutto italiane e greche, chiedono all’Europa 
di ripartire dalla pace, dallo sviluppo dei popoli, dal rispetto dell’am-
biente e delle terre, da forme nuove di economia dove la condivisione e 
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la destinazione universale dei beni abbia la precedenza sul profitto, lo 
sfruttamento, la guerra come strumento di controllo di Paesi e risorse.

Come scriveva già nel 1953 Alcide De Gasperi, uno dei padri dell’Eu-
ropa, in un discorso dal titolo La nostra patria Europa, oggi è più che 
mai urgente che i passi della costruzione politico-sociale dell’Europa 
presuppongano «una volontà unitaria» e «un regime di moralità in-
ternazionale». E continuava: «I popoli che si uniscono, spogliandosi 
delle scorie egoistiche della loro crescita, debbono elevarsi anche a un 
più fecondo senso di giustizia verso i deboli e i perseguitati». L’Euro-
pa di oggi, invece, sta dimenticando queste sfide che lo sviluppo dei 
popoli pone ripiegandosi negli errori che hanno generato la situazio-
ne attuale: armando le popolazioni in guerra, tagliando le risorse per 
microprogetti nella cooperazione allo sviluppo, indebolendo anziché 
rafforzando le azioni di tutela dei richiedenti asilo, dimenticando la 
giustizia sociale.

È uno scatto di giustizia sociale che in questo momento manca 
all’Europa, che rischia di frantumarsi e di chiudersi e di non valorizza-
re una risorsa, quale è la migrazione, fatta di bambini, di giovani, di fa-
miglie: ciò che sta mancando all’Europa per costruire il proprio futuro.

Oggi alle nostre comunità cristiane e ai singoli fedeli, guardando il 
cammino dei popoli, soprattutto il loro cammino forzato, è chiesto un 
supplemento di testimonianza cristiana, un “di più” di accoglienza. È 
quello che ci invita a fare anche Papa Francesco in un passaggio impor-
tante dedicato all’amore ai poveri nell’esortazione apostolica Evangelii 
Gaudium: «Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o 
in programmi di promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette 
in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzio-
ne rivolta all’altro “considerandolo come un’unica cosa con se stesso”. 
Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per 
la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettivamente il 
suo bene. Questo implica apprezzare il povero nella sua bontà pro-
pria, col suo modo di essere, con la sua cultura, con il suo modo di 
vivere la fede. L’amore autentico è sempre contemplativo, ci permette 
di servire l’altro non per necessità o vanità, ma perché è bello, al di là 
delle apparenze. “Dall’amore per cui a uno è gradita l’altra persona 
dipende il fatto che le dia qualcosa gratuitamente”. Il povero, quando 
è amato, “è considerato di grande valore”, e questo differenzia l’au-
tentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque in-
tento di utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o politici. 
Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale possiamo accom-
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pagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. Soltanto 
questo renderà possibile che “i poveri si sentano, in ogni comunità 
cristiana, come ‘a casa loro’. Non sarebbe questo stile la più grande 
ed efficace presentazione della buona novella del Regno?”» (n. 199). 

Troppe volte anche le nostre comunità cristiane in questi giorni 
hanno testimoniato invece la divisione tra chi desiderava accogliere 
e chi desiderava respingere, ignorando le storie di vita. Troppe volte 
in questi mesi si è avuto paura, si è passati dalla rassegnazione alla 
violenza. Accoglienza e non violenza sono le parole che orientano lo 
stile cristiano in un mondo di migranti. Le paure, i pregiudizi, le fati-
che dell’incontro – segnalate anche dai Vescovi italiani nel documento 
Educare alla vita buona del Vangelo (n. 14) – che si respirano anche 
nelle nostre comunità cristiane chiedono un laicato capace di fare della 
relazione, dell’incontro con l’altro un luogo della credibilità della fede, 
ma anche un momento importante nell’itinerario educativo.

Il fenomeno migratorio chiede oggi un lavoro di discernimento dei 
cristiani e delle comunità che aiuti da una parte, in ambito socio-poli-
tico, a salvaguardare la dignità della persona umana; dall’altra, sul pia-
no culturale e pastorale, se è importante sottolineare l’identità cristia-
na e il rispetto delle regole fondamentali della convivenza, è altrettan-
to importante costruire regole e itinerari che valorizzino la ricchezza 
delle differenze culturali e religiose, soprattutto, ci ricorda Papa Fran-
cesco nella bolla Misericordiae vultus, del mondo ebraico e islamico.

Pertanto, l’annuncio e la testimonianza dei cristiani e delle comuni-
tà si giocano a tre livelli: un livello socio-politico, culturale e religioso.

Sul piano socio-politico, di fronte a tendenze volte a costruire for-
me nuove ed esasperate di individualismo e di separatismo che mal in-
terpretano la tradizione di un regionalismo che era espressione di una 
maggiore sussidiarietà, l’esperienza cristiana è chiamata a coniugare il 
fenomeno migratorio con una serena consapevolezza della necessità di 
costruire, nella legalità e giustizia, percorsi di ascolto, incontro, tutela 
e integrazione, senza superficialità e improvvisazione, che rendano at-
tenta la società ai meccanismi, alle cause, alle risorse e ai problemi di 
un incontro non solo possibile, ma ormai ineludibile con persone con 
storie di vita diverse.

Sul piano culturale, l’incontro generato dalla mobilità e da una 
immigrazione che ormai ha due volti – una storica di oltre 15 anni e 
ormai radicata, e una giovane, di pochi anni e di pochi mesi – porta 
con sé la necessità di una elaborazione culturale, di una comunicazio-
ne e informazione che aiutino a conoscere correttamente l’esperienza 



110

A
p
p
e
n
d
ic

e
 -
 L

’a
p
p
r
o

d
o

 c
h
e
 n

o
n
 c

’è

culturale di chi proviene dai diversi continenti e dai diversi Paesi del 
mondo, interessando anche la scuola a percorsi e incontri di mediazio-
ne culturale che non solo facilitino l’accesso al sapere della scuola, ma 
aiutino l’incontro tra i diversi saperi e rivedano, in senso intercultura-
le, la conoscenza di alcune materie (storia, geografia, religione...). 

Forse anche le nostre elaborazioni culturali possono trovare nel fe-
nomeno migratorio un luogo significativo di “sintesi” per aiutare nuovi 
percorsi di elaborazione culturale di fronte alla riproposta “questione 
antropologica”. 

Sul piano religioso, la mobilità e le migrazioni nel nostro Paese 
riportano al centro un tema ecclesiologico fondamentale: quello del 
dialogo. Ancora di più oggi, nelle nostre comunità, in misura diversa, 
valgono le parole che nell’enciclica Ecclesiam suam il beato Paolo VI 
scriveva: «La Chiesa deve venire a dialogo con il mondo in cui si trova 
a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si 
fa colloquio» (n. 38). Il beato Paolo VI presentava anche i caratteri di 
questo “colloquio”, di questo “dialogo”, che sembrano non dover esse-
re trascurati nelle nostre comunità: la chiarezza, cioè il dialogo esige 
comprensibilità, un linguaggio chiaro; la mitezza, cioè il dialogo non 
può essere orgoglioso e offensivo, non impone nulla; la fiducia, cioè 
il dialogo produce rapporti fiduciali e amicizia; la prudenza, cioè il 
dialogo non nasce dalla superficialità delle relazioni, né dimentica la 
gradualità con cui si presentano le verità. Questi quattro principi gui-
da nel dialogo, che il beato Paolo VI ricordava al n. 47 dell’Ecclesiam 
suam, possono diventare i principi guida sul piano pastorale, per-
ché nelle nostre comunità, anche dietro le sollecitudini degli incontri 
che le migrazioni generano, si costruisca, «nella verità e nella carità, 
nell’intelligenza e nell’amore», un dialogo sereno con i nostri fratelli 
immigrati che non credono o hanno un diverso credo religioso.

La crescita della Chiesa passerà non dalla capacità di proselitismo 
o di riaffermazioni di verità, ma dalla capacità di incontrare, dialogare, 
soffrire per l’altro, lo straniero, il povero, l’indifeso. La qualità dell’e-
vangelizzazione dipenderà dalla qualità della testimonianza dell’amore 
al prossimo. E l’oggi delle migrazione ne è un banco di prova.

Giorgio Zanchini
Dignità umana, libertà, democrazia, uguaglianza, Stato di diritto e 

rispetto dei diritti umani sono valori saldamente ancorati nei tratta-
ti dell’Unione Europea e, a livello nazionale, sono propri delle carte 
costituzionali di ciascun Paese, inclusa la nostra. Eppure, in un mo-
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mento di gravi crisi umanitarie a noi geograficamente vicine, mentre 
non cessa la strage silenziosa di chi perde la vita nel mare, nel deserto 
o in Pae si di transito sempre meno sicuri, l’Europa sembra mettere 
al primo posto la difesa dei propri confini. Ogni iniziativa, timida e 
dibattuta, ha il sapore di una concessione e non viene percepita come 
necessaria responsabilità derivante da valori condivisi. Che lettura dà 
di questa apparente contraddizione tra principi fondanti e effettiva 
azione politica? 

Stefano Rodotà *

Grazie molte di questo invito in un momento che non è solo cele-
brativo, ma cade in una situazione drammatica che riguarda l’Europa, 
ma non solo: basti guardare a quello che accade sulle coste dell’Au-
stralia, al rafforzamento delle barriere tra il Messico e gli Stati Uniti, 
ai Rohingya abbandonati nel mare del Bangladesh, che muoiono anne-
gati come accade nel Mediterraneo. Perego ci chiede un supplemento 
di umanità e non un continuo impoverimento dell’umanità, che invece 
è esattamente quello a cui stiamo assistendo. Proprio perché questo 
supplemento di umanità ci viene chiesto, vi confesso che faccio par-
ticolarmente fatica a tenere ferme le distinzioni tra richiedente asilo, 
profugo, migrante per ragioni economiche. L’Europa ha scritto nel 
preambolo della sua carta dei diritti fondamentali: «L’Europa si co-
struisce intorno alla persona». Dov’è la persona in questo momento? 
È classificata, ridotta a un profilo sommariamente giuridico: migrante, 
richiedente asilo... Possiamo davvero farle, queste distinzioni? Certo, 
esiste l’obbligo di distinguere per usare al meglio gli strumenti disponi-
bili. Ma se non partiamo dalla premessa che questi oggi sono diventati 
artifici che ci consentono di difenderci, o almeno di allontanare perso-
ne che al contrario dovremmo sentire il più possibile vicine, facciamo 
cattivo diritto. Partire dall’idea della persona ci aiuta a comprendere 
cosa sia l’idea di cittadinanza, che non è più un legame obbligante con 
un territorio specifico. Parliamo di diritto di cittadinanza quando par-
liamo di diritto alla salute, all’istruzione, al lavoro, alla casa, diritti che 
dovrebbero accompagnare ciascuna persona nel mondo, quale che sia 
il luogo da cui proviene e il luogo in cui si trova. Può sembrare una 
fuga in avanti, ma nel 1865, quando fu scritto il codice civile, fu intro-
dotta quella che era per l’epoca una novità rivoluzionaria: dire che lo 
straniero aveva i diritti civili senza l’obbligo della reciprocità, ovvero a 

* Testo non rivisto dall’autore. 



112

A
p
p
e
n
d
ic

e
 -
 L

’a
p
p
r
o

d
o

 c
h
e
 n

o
n
 c

’è

1 L. Zoja, La morte del prossimo, Einaudi 2009. 

prescindere dal fatto che il suo Paese d’origine riconoscesse pari diritti 
ai cittadini italiani. Si disse che quella condizione non era necessaria, 
che noi i diritti li riconosciamo indipendentemente, perché si tratta 
di persone. C’è una grande responsabilità degli studiosi di diritto, in 
un momento come questo: quella di non accettare come obbliganti e 
definitive delle distinzioni strumentali. Il diritto d’asilo è un diritto 
costituzionale, ma ricordiamo che è stato modellato su una categoria 
residuale dei rifugiati politici che allora erano pochi, una élite: il loro 
diritto era fondamentalmente una tutela di chi poteva passare da un 
Paese all’altro. Oggi l’asilo politico è chiesto per molte ragioni: è stato 
giustamente riconosciuto asilo politico a delle ragazze che se fossero 
tornate al loro Paese d’origine non sarebbero scampate all’infibulazio-
ne. Dobbiamo guardare con altri occhi e avere la capacità di ridefinire 
il diritto d’asilo in una realtà nuova e diversa da quella di allora. 

Voglio qui ricordare la lettura che Luigi Zoja1 dà della parabola del 
buon samaritano quando scrive: «Con la parabola del buon samari-
tano, Cristo propose un salto morale e rivoluzionario; al tempo stes-
so impose un ideale elevatissimo, sentito dai circostanti come poco 
realizzabile e in buona parte anti-psicologico: amare lo straniero» e 
conclude con parole molto dure: «È istintivo pensare che questo com-
pito impossibile, questo scandalo, sia stato un fattore non secondario 
dell’isolamento, abbandono e morte del Cristo stesso». Io credo che 
questa sia la lettura da dare: amare lo straniero. Questo è il punto, pri-
ma ancora di usare termini come integrazione, accoglienza, tolleranza, 
che pure sono tutte parole che hanno una loro forza. La parola amare 
è estranea al lessico giuridico, ma è una indicazione importante. In 
Occidente, ad esempio, uno dei punti chiave del diritto è una parola, 
“tolleranza”, che ha avuto una importanza enorme: si pensi al Trattato 
sulla tolleranza di Voltaire. La tolleranza oggi non basta più, perché 
noi siamo anche pronti a tollerare che lo straniero venga da noi, arrivi 
nelle nostre case, faccia pulizia, faccia una serie di lavori sgraditi, ma 
a condizione che la sera si allontani e non ci turbi con la sua presenza 
nei luoghi dove noi amiamo andare. Sono state levate le panchine dai 
giardini in alcune città precisamente per impedire che le persone giun-
te nel nostro Paese potessero sedersi la sera come tutti gli altri. Non 
basta la tolleranza e non basta neanche la parola accoglienza: la parola 
integrazione oggi è quella che ci sfida. Noi siamo quei circostanti di 
cui parla Luigi Zoja, quelli che non riescono ad accettare il punto di 
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vista dello straniero perché è una sfida alle nostre abitudini, al nostro 
egoismo, e forse anche alla nostra identità. Tante volte ci rifugiamo 
in una identità esclusiva rispetto ad altre identità, ma le identità de-
vono dialogare: questo è un punto essenziale. Ognuno ha certamente 
diritto a vedere riconosciuta la propria identità e la Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione Europea dà forte rilievo alla identità e allo 
stesso tempo formula l’identità nel riconoscimento della diversità: le 
due cose si sottendono, l’eguaglianza e la diversità non devono essere 
contrapposte. Io amo la scuola pubblica perché è il luogo dove meglio 
si riconosce l’identità: ho visto la mia nipotina andare a Milano in una 
scuola elementare dove c’erano già bambini di tutte le lingue, di tutti 
i colori della pelle e di tutte le religioni e abitudini alimentari. Lì ha 
imparato che non c’è la distanza o la diversità dall’altro. Non dico che 
la scuola sia l’unico luogo, ma i luoghi pubblici di confronto e di rico-
noscimento reciproco sono essenziali. 

Rispetto a questo tema, la questione del linguaggio è fondamenta-
le: il linguaggio terribile, di autentica violenza, degli ultimi anni, che 
non ha confronti in nessun altro Paese europeo, si è tradotto anche 
in comportamenti. Sono stato per 15 anni parlamentare e sono molto 
affezionato al Parlamento, ma quando vedo che l’aula della Camera 
dei Deputati o del Senato non è diversa da una curva degradata degli 
stadi dove si innalzano cartelli, dove si è mangiata mortadella, dove si 
è stappato lo spumante o persino si è appeso un cappio, resto profon-
damente turbato. Il linguaggio è andato sempre più degradandosi ed è 
esattamente questo che finisce con il rendere lo spazio pubblico infre-
quentabile, perché entrare in uno spazio pubblico con l’identità di ri-
fugiato o di richiedente asilo significa immediatamente essere aggredi-
ti, verbalmente o con i comportamenti. Dobbiamo fare urgentemente 
questo lavoro sul linguaggio, perché è una spia fortissima della civiltà 
di un Paese, di qualunque Paese. I tentativi di isolare queste persone 
sono stati vani fino a questo momento e questo tipo di difficoltà poi si 
risolve nella costruzione di uno spazio pubblico nel quale finisce per 
trovare accettazione persino il riconoscimento della schiavitù: non so 
quanti vadano a vedere in che condizioni lavorino i migranti a Castel 
Volturno, a Rosarno, oppure le migranti che lavorano in alcune pro-
vince della Sicilia, sfruttate anche sessualmente. La politica è sostan-
zialmente indifferente a tutto questo: in questi luoghi gli ispettori del 
lavoro, le denunce alla Procura della Repubblica, i presidi dello Stato 
non sono direttamente presenti perché si cede, nei fatti, il governo del 
Paese e del territorio ad altri poteri. Questo è un punto di cui dobbia-
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mo renderci conto: non affrontare fino in fondo il riconoscimento di 
queste persone nella loro dignità equivale a un rischio per lo Stato, che 
noi vorremmo difendere. Equivale a mettere in discussione non solo la 
legittimità delle istituzioni di fronte ai cittadini, ma persino la capaci-
tà dello Stato di continuare a governare il proprio territorio. La paro-
la che ho appena pronunciato, dignità, la pronuncerei prima di altre 
due parole fondamentali come libertà ed uguaglianza. Io sono stato tra 
quelli che hanno scritto la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione 
Europea e non abbiamo avuto esitazioni nel momento in cui abbiamo 
affermato che la dignità umana è inviolabile. Quando l’hanno scritto 
nella Costituzione tedesca c’era una evidente volontà di reagire agli or-
rori del nazismo, ma oggi la dignità della Costituzione italiana è anche 
più ricca («tutti i cittadini hanno pari dignità sociale»). Oggi dobbia-
mo piuttosto dire: «Tutte le persone devono avere pari dignità sociale» 
perché è impossibile che lavorare fianco a fianco con un migrante, con 
una persona che ha ottenuto il riconoscimento del diritto d’asilo, pos-
sa evidenziare scarti di dignità. La solidarietà spontanea si dimostra 
continuamente quando arrivano migranti in situazioni difficili: ce lo 
ricordano di continuo gli abitanti di Lampedusa. Ma, come ha ricorda-
to Papa Francesco nel suo messaggio alla esposizione universale di Mi-
lano, la solidarietà deve essere universale: non è sufficiente neanche la 
solidarietà all’interno del Paese o dell’Europa. La solidarietà è spesso 
evocata, definita dovere inderogabile di solidarietà politica, economica 
e sociale (art. 2 della Costituzione), è menzionata anche nel trattato 
di Lisbona come obbligo tra gli Stati membri, solidarietà è un titolo 
della Carta dei Diritti. Ma in questo momento tutto questo sembra so-
praffatto dalle ragioni della economia. Dobbiamo recuperare l’umanità 
delle persone, che non possono essere soggette alle pure logiche della 
economia che valuta le vite diverse e differenti, che considera il lavoro 
come una merce e la persona che fornisce il lavoro come un oggetto. 
Nel momento in cui noi ci interroghiamo, giustamente, sulla condizio-
ne del rifugiato dobbiamo riflettere sulla nostra condizione. Non pos-
siamo allo stesso tempo esaltare la globalizzazione per i benefici che 
porta a un numero percentualmente ridotto di persone e poi trovare 
normale che i capitali possano circolare liberamente e che le perso-
ne invece non possano farlo. Dobbiamo prendere coscienza della con-
dizione che viviamo perché, se vogliamo il riconoscimento dei diritti, 
dobbiamo partire dalla dignità e dalla solidarietà. Solo così possiamo 
arrivare alla libertà e alla eguaglianza. Se mancano dignità e solidarie-
tà temo proprio che correremo grandissimi rischi.
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Giorgio Zanchini
Monsignor Perego, secondo lei a quale impegno personale è chia-

mato ciascun credente per contribuire alla promozione della cultura 
dell’accoglienza? 

Mons. Giancarlo Perego
Ricollegandomi a quello che diceva il prof. Rodotà, penso che quel-

lo che oggi si richiede ad un credente è un supplemento d’amore e 
di umanità. La centralità della persona, che è uno degli aspetti che il 
Concilio ci ha consegnato 50 anni fa come un progetto, un program-
ma su cui ripensare e immaginare la Chiesa, la nostra vita e la nostra 
storia di fede, oggi chiede di riuscire a compiere una serie di azioni 
concrete dentro le nostre comunità. Mi viene in mente il titolo di un 
libro di qualche anno fa, giunto alla sua terza edizione: «Cerco fatti di 
Vangelo»2. Oggi è il momento dei fatti, di esperienze e di storie che di-
cano come effettivamente un altro modo di abitare la città sia possibile 
e come questa città che abitiamo da credenti possa essere migliore per 
tutti, anche per chi passa, per chi arriva e per chi si ferma, nella misura 
in cui riusciamo a far diventare casa, una casa per tutti. Una casa dove 
il bene comune, che è il bene di tutte le persone che non hanno nul-
la, diventa prioritario rispetto al bene personale. Dove il quartiere, la 
periferia, non sono il luogo dell’esclusione, ma diventano luoghi nuovi 
in cui far sentire bene ogni persona che arriva. Quando negli anni ’50 
nella città di Firenze arrivavano persone, lavoratori e famiglie del Sud 
che venivano a lavorare nelle nuove fabbriche, si costruì un quartiere 
nuovo, che poi divenne uno dei quartieri più belli della città: l’Isolotto. 
Quello fu il quartiere del rinnovamento della città e del rinnovamento 
della nostra storia, perché progettando quel quartiere le prime cose a 
cui si pensò furono il giardino, la chiesa, la scuola, la biblioteca. Furo-
no proprio i luoghi che potevano essere messi a disposizione di tutte 
le persone che arrivavano e avevano bisogno di ricostruire la propria 
storia. Oggi, se andiamo al di là del raccordo di Roma, sono arrivate 
decine di migliaia di persone, ma non c’è una scuola, non c’è una chie-
sa e non c’è un giardino. Poi ci meravigliamo perché non c’è sicurezza, 
per loro e per tutti. Abbiamo dimenticato che quando arriva una per-
sona nuova, la prima cosa è mettere in comune le cose più belle e non 
pensare a quale sia il modo migliore per raggirare e truffare il nuovo 

2 L. Accattoli, Cerco fatti di Vangelo 3. EDB 2012.
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arrivato. I cristiani dovrebbero essere i primi a pensare a questi luoghi 
comuni e a farli diventare i luoghi fondamentali per una nuova storia 
politica, anche all’interno del nostro Paese.

Giorgio Zanchini
Prof. Rodotà, per concludere, da cittadino e da laico è difficile non 

concordare.

Stefano Rodotà
Io sono un laico che legge molto i Vangeli e la Bibbia e dunque mi 

piace citare una frase della Bibbia che dice: «Tratterete lo straniero, 
che abita fra voi, come chi è nato fra voi» (Levitico 19, 34). Questo 
amare lo straniero ha una storia molto forte e qui la distanza tra laici e 
credenti mi pare che si appanni molto e guai a riproporla in un proces-
so di ricostruzione culturale. Le ultime parole di mons. Perego eviden-
ziano una debolezza della politica: ricordiamo sempre che la cattiva 
politica nasce dalla cattiva cultura. De Gasperi è stato uno straordina-
rio laico, che aveva un senso dello Stato. Se si legge il libro di Andrea 
Riccardi3 si vede come De Gasperi resistette alla pressione di Pio XII 
che chiedeva che si facesse una lista insieme al Movimento Sociale per 
non perdere le elezioni. De Gasperi chiese una udienza a Pio XII e ven-
ne rifiutata; la lettera di De Gasperi, inoltrata per canali ufficiali – cioè 
all’ambasciatore italiano presso la Santa Sede, Mameli – affermava 
che lui, come cattolico si inchinava alla volontà del Pontefice, ma come 
presidente della Repubblica Italiana riteneva di avere diritto ad una 
spiegazione. Se noi dunque creiamo questo tipo di confini tra cattolici 
e laici finiamo per impoverire la cultura di cui abbiamo bisogno. Io, 
pur essendo laico, non sono tra quelli che esclude dalla sfera pubblica 
il contributo dei credenti, ma è cosa diversa dire che poiché sei creden-
te devi votare in un certo modo in Parlamento perché per te ci sono dei 
valori non negoziabili. Questo discorso che può collidere con la demo-
crazia, è fondamentale per il dialogo, anche il dialogo tra le religioni. 
Abbiamo ricordato il Concilio Vaticano II, un esempio straordinario di 
dialogo con tutto il mondo. Non possiamo chiudere gli stessi credenti 
e politici in gabbie. Io non mi sento chiuso nella mia gabbia di laicità e 
il giorno in cui mi accorgerò di esserlo, significherà che anche io sono 
diventato dogmatico. 

3 A. Riccardi, Pio XII e Alcide De Gaperi. Una storia segreta, Laterza 2003.
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Forse il punto è proprio questo: il raccordo anulare è considerato 
un confine al di là del quale lo Stato non esiste più, dove le istituzioni 
non hanno il dovere di prendere la parola, ma questo non è accettabi-
le. Siamo prigionieri di confini continui, che dobbiamo sorpassare in 
ogni momento, altrimenti finiamo per assistere impotenti a quel che a 
volte accade, la guerra tra ricchi e poveri. Questa oggi è la cosa che mi 
colpisce e mi fa soffrire di più: i poveri sono in aumento. Tito Boeri e 
l’ISTAT ci hanno ricordato che tra il 2008 e il 2013 i poveri in Italia 
sono cresciuti di 3 milioni; oggi abbiamo 16 milioni di persone in Ita-
lia nella zona della povertà assoluta o relativa. Non si può insistere su 
questa strada. Le ricchezze nelle mani dell’1% della popolazione mon-
diale sono superiori a quelle del restante 99%. Ci sono grandi imprese 
transnazionali che hanno bilanci superiori a quelli di una serie di Stati 
dell’Africa e dell’Asia. Questi sono i dati che abbiamo di fronte e que-
sto è un ostacolo alla solidarietà, perché chi si chiude nella propria 
ricchezza fa del denaro la misura delle persone. Le persone vanno mi-
surate secondo una indicazione che ci dà la Costituzione Italiana, che 
è stata scritta in uno spirito di grande dialogo: la parola solidarietà en-
tra nella Costituzione attraverso il pensiero del personalismo cristiano 
e in un certo periodo tale riferimento è stato considerato addirittura 
sospetto. Con il passare del tempo, per fortuna, quelle vicende sono 
rimaste sullo sfondo e oggi sappiamo che solidarietà è una parola che 
ci unisce. Nessuno dice che la solidarietà è entrata nella Costituzione 
perché la proponeva Tizio o Caio. «L’Italia è una Repubblica fondata 
sul lavoro» è un articolo scritto da Amintore Fanfani, perché c’era ca-
pacità di ascolto e di conoscenza reciproca. Questo è il punto sul quale 
vorrei concludere perché le parole bellissime dell’articolo 36 della Co-
stituzione (il linguaggio dei padri costituenti è segno di una altissima 
cultura, che oggi malauguratamente non c’è più) dicono che «la retri-
buzione deve garantire al lavoratore e alla sua famiglia una esistenza 
libera e dignitosa». In una frase sola si dice che il denaro non è la mi-
sura di tutto, ma che il denaro deve corrispondere ad una questione di 
giustizia, perché ognuno possa costituire la propria esistenza in modo 
libero e dignitoso. Questa è la frontiera, questo è il punto su cui misu-
rare i diritti e la società. Oggi, quando si misurano i diritti sociali affer-
mando che «le risorse non ci sono», si evidenzia come sono distribuite 
le risorse. Le risorse sono diminuite, ma questa diminuzione è servita 
anche per mettere in discussione i diritti sociali. Se i politici commet-
tono questo peccato, non credo che nessuno sia disposto ad assolverli.
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